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NAPOLI, IL FAR WEST ALLE «VELE»

URI GROSSMAN
UCCISO IN GUERRA

LARGHE INTESE
PER L’ONU

C’ è sempre da imparare a
leggere gli articoli di An-

gelo Panebianco. Oggi sul Cor-
riere della Sera c’era la lezione
di liberalismo. Cosa fa un vero li-
berale, vi chiederete, davanti alla
tragedia del terrorismo? La rispo-
sta (non fate finta di averla indo-
vinata) è molto semplice: usa
tranquillamente la tortura, arre-
sta e rapisce illegalmente. No,
non stiamo esagerando o forzan-
do un ragionamento. Questo è let-
teralmente quello che dice Pane-
bianco che passa subito al con-
trattacco di quanti potrebbero
avere dei dubbi. E allora lo «Sta-
to di diritto» è semplicemente
l’oggetto di un compromesso pre-
cario in cui esso viene scambiato
con la sicurezza. E la parola Stato
di diritto può essere tranquilla-
mente tradotta anche con demo-
crazia. Insomma le regole, le ga-
ranzie, le leggi, le tutele delle per-
sone e i loro diritti si possono
tranquillamente travolgere o me-
glio metter da una parte.
Chi non capisce tutto questo sba-
glia per ingenuità o cecità. Pane-
bianco continua la lezione spie-
gandoci che gli erranti possono
essere divisi in due categorie. La
prima è quella dei «viziati» da un
lungo periodo di pace che fa ap-
parire ai loro occhi la guerra sem-
plicemente come incomprensibi-
le.
 segueapagina8

Canagliate. «Seaggiungiamoal
cinismotipicamenteandreottiano
l’ideologia filo-islamicadelgoverno,
vaafinirechel’Italiadiventauno

Statofiancheggiatore,almenodal
puntodivista ideologico,dei
terroristi.Conquestiatteggiamenti
l’Italia rischiadicostruirsi

un’immagine internazionaleche
puòportarcinell’areadeicosiddetti
Staticanaglia».

RobertoCastelli, capogruppoLegaalSenato
exministrodellaGiustizia,Libero13agosto
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H o conosciuto Uri Grossman
undici anni fa. Un ragazzino

sorridente, appassionato dei com-
puter e amante del calcio. Sapeva
tutto del campionato italiano. È
difficile essere bambini in un Pae-
se in trincea, quando anche salire
su un autobus è come giocare a te-
sta o croce con la propria vita. Da-
vid Grossman, il padre, non ha mai
nascosto a Uri la realtà. Parlavano
degli uomini bomba che si faceva-
no saltare in aria in nome di Allah e
della Palestina e della necessità di
non trasformare la paura in odio.
 segueapagina25

LA PACHISTANA SGOZZATA

SCANDALO CALCIO

L a partecipazione militare ita-
liana alla forza di interposizio-

ne fra Israele e il Libano, meglio
sarebbe dire, fra gli Hezbollah e
Israele, deliberata in sede Nazioni
Unite, si configura come un caso
da manuale di applicazione corret-
ta dell’articolo 11 della Costituzio-
ne Italiana. Lo ha opportunamente
sottolineato anche il ministro della
Difesa Arturo Parisi. La presenza
italiana risulta perfettamente giu-
stificabile: non come azione di
guerra, tantomeno offensiva, ov-
viamente anticostituzionale.
 segueapagina24

EUROPEI DI ATLETICA

MARCO SALVIA

NOI & LORO

Riecco Fidel
(quasi un addio)

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

■ «La risoluzione dell’Onu ha stabilito una missione di pace senza
precedenti nella politica mondiale. L’Italia ha dato un contributo im-
portante e parteciperà alla missione». Prodi annuncia la posizione del
governo alla fine di un vertice con D’Alema, Amato, Parisi e Rutelli.
Venerdì 18 il Consiglio dei ministri stabilirà il numero dei soldati e i
finanziamenti necessari. Appello a maggioranza e opposizione: «Que-
sta è una grande occasione di coesione politica per tutto il Paese». In-
tanto in Libano ancora morti e feriti in un’altra giornata di guerra.
L’ultima? Il governo israeliano ieri ha detto sì alla risoluzione del-
l’Onu e ha annunciato che da oggi comincia la tregua. La parola ora
passa all’Onu.  allepagine2-6

ROBERTO ROSCANI

GIANFRANCO PASQUINO

S ì ci vado, ci vado a Scampia,
nessun problema, ci parlo

con la gente. Il mio mestiere è
scrivere, ma per scrivere bisogna
saper ascoltare, guardare, capire.
E allora ci vengo, ci vengo anche
il 13 Agosto con un calore che
scioglie le pietre e raffiche di ven-
to leggero che asciugano il sudo-
re, in cerca di «sorprese» in cerca
di «verità», in cerca di chi?, di co-
sa?
La dichiarazione di un sindaco
che meriterebbe un premio alme-
no per la migliore gaffe estiva, mi
regala questa possibilità di rac-
contare ancora il paradosso e la
tristezza. Sono un privilegiato, io
la racconto e loro la vivono. Non
farei a cambio.
 segueapagina9

LUCA LANDÒ

Hina voleva essere libera
«Processata e uccisa in famiglia»

 apagina12

LA TORTURA
E IL LIBERALE

 Ferrucciapagina11

MAURIZIO CHIERICI

IL RITORNO DI CASTRO nel giorno degli 80 anni. Non
parla,scrive. «CaricompatriotieamicidiCubaedel resto
del mondo... ». Ma il mondo è lontano, ormai, dalla sua
utopiadellagiustiziaper tutti.  segueapagina25

■ «La Finanziaria dovrà preve-
dere una manovra che porti a una
rimodulazione delle aliquote a fa-
vore dei redditi medio-bassi.
L’esatto contrario di quanto ha
fatto Berlusconi». Intervista al
ministro del Lavoro Cesare Da-
miano per parlare di sostegno ai
redditi e della lotta alla «fortissi-
ma evasione fiscale» che i dati
del 2004 hanno segnalato ancora
una volta. Passando per la con-
certazione con le parti sociali.
 Matteucciapagina10

Damiano: con la Finanziaria
meno tasse per i redditi bassi

Il figliodelloscrittore

Sgozzata e sepolta nel giardino di
casa perché voleva essere libera
di stare col suo ragazzo italiano e
di vestire «all’occidentale». Ma
dietro l’uccisione di Hina Saa-
lem, 21 anni, pachistana residen-
te a Brescia assieme alla famiglia,
c’è ora anche il sospetto della pre-
meditazione. Una sorta di proces-
so in casa, prima dell’esecuzione.
Padre e familiari sono spariti, ma
nella casa sono state trovate trac-
ce di sangue della ragazza. La co-
munità pachistana: è machismo
violento, l’Islam non c’entra.
 Iervasiapagina7

Lapolemica

Lamissione italiana

Chegiornoè

A che ora inizia la pace? Alle 8
israeliane, alle 7 italiane, alle 5

di Greenwich? E a che ora finisce la
guerra: quando si è trovato un accor-
do o quando è stato “completato il
lavoro”? C’è qualcosa di irreale, an-
zi di ignobile, nella frenetica giorna-
ta di ieri, una terra di nessuno tra una
guerra che stava per finire e una pa-
ce che doveva cominciare. In attesa
della tregua (difficile da raggiunge-
re, difficile da mantenere) israeliani
ed hezbollah hanno dato fondo alle
loro forze: una corsa all’ultimo raid
- e all’ultimo katiusha - per ottenere
il miglior risultato in termini di me-
tri conquistati, postazioni demolite,
nemici abbattuti. Ovvio che in que-
sta folle marcia contro il tempo non
ci fosse né voglia né intenzione di
fare il possibile per risparmiare la
popolazione. Non lo si è fatto per ol-
tre un mese, figurarsi se quell’uma-
no principio poteva essere rispettato
ieri da militari con il cronometro in
mano. E così, il giorno prima della
tregua, in Libano si è avuto il più
violento bombardamento dall’ini-
zio della guerra, con l’uccisione di
14 civili, tra cui una madre e i suoi
tre bambini. E poteva andare peggio
se si pensa che a Tiro nessuno ha po-
tuto soccorrere per ore i 29 malati di
un ospedale accanto a un distributo-
re di benzina colpito e in fiamme:
nessuno, perché i caccia israeliani
avevano l’ordine di sparare a qua-
lunque veicolo si muovesse. E se a
Beirut ci sono state 20 esplosioni in
due minuti, in Israele sono stati 200,
in poche ore, i razzi hezbollah arri-
vati ed esplosi.
Anche per questo sorprende la posi-
zione dei cinque “ribelli” di Rifon-
dazione contrari alla missione Onu
perché, loro parole, «giustifica l’ag-
gressione militare di Israele». Sor-
prende perché dopo un mese di non-
sense è incomprensibile voltare le
spalle all’unico spiraglio di raziona-
lità. Certo, tutti avremmo voluto
non assistere alla giornata degli ulti-
mi fuochi prima della tregua. E tutti
avremmo voluto l’Onu fin dal pri-
mo giorno, fin dal primo minuto. Ci
sono voluti invece 33 giorni e mille
civili uccisi perché dal Palazzo di
Vetro uscisse un risultato concreto,
finalmente politico anziché milita-
re. Ma il punto è proprio questo: se
l’Onu è quello che è, un gigante len-
to e malato dopo anni di “cura ame-
ricana” (felicemente assecondata
dalla lunga assenza dell’Europa e
dall’assenso del precedente gover-
no italiano) cosa è meglio fare: dar-
gli l’ultima spallata o provare a ri-
metterlo in salute?

Hina Saalem, la ragazza uccisa

Tra la pace
e la guerra

 apagina15
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Missione Onu, tutte le incognite
Aperta la questione del
comando e del luogo
del dispiegamento italia-
no. Marò pronti a partire

IN UN MOMENTO sicuramente decisivo per il
futuro del conflitto tra Israele e ed Hezbollah e
mentre la diplomazia coglie i frutti del lungo la-
voro delle scorse settimane, il ministro degli
Esteri, Massimo D'Alema compirà visite a Bei-
rut (oggi) e al Cairo (stasera e domani) per in-
contrare le massime autorità dei due paesi ara-
bi. L’ Italia, fin dall’inizio delle ostilità, ha dato
un contributo importante per la creazione di
una base di dialogo nella comunità internazio-
nale e con le parti coinvolte nel conflitto. Il pun-
to più significativo del lavoro della diplomazia
italiana è stato la Conferenza di Roma sul Liba-
no, ma il presidente del Consiglio Romano Pro-
di e il titolare della Farnesina hanno continua-
mente lavorato, con contatti e colloqui a tutti i
livelli, per trovare una soluzione politico-diplo-
matica alla crisi per far tacere le armi. Da qui, la
soddisfazione di Prodi e D' Alema per l’appro-
vazione all' unanimità della risoluzione 1701
sulla crisi libanese da parte del Consiglio di si-
curezza. Si tratta, secondo l’Italia, di una «base
solida» per una soluzione sostenibile e duratura
della crisi e l’avvio di un processo di pacifica-
zione più generale.
«Siamo in una fase politicamente nuova, im-
portante. Guai se questa rivincita dell'Onu non
diventasse qualcosa di permanente e di efficace
- ha dichiarato il ministro degli Esteri - tutti de-
vono dare un grande contributo, ed è giusto
quindi che l'Italia sia in prima fila a raccogliere
l'appello Onu. L'Italia parteciperà a una forza
militare dell'Onu che garantisca la sicurezza e
la pacificazione della regione». Roma ha sem-
pre messo le Nazioni Unite al centro di una so-
luzione diplomatica e considera il Palazzo di
Vetro il punto di riferimento irrinunciabile per
il dialogo politico internazionale. D’Alema
giungerà questa mattina a Beirut ed incontrerà
subito il suo collega libanese, Fauzi Salloukh.
Successivamente il capo della diplomazia ita-
liana avrà colloqui con il presidente del Parla-
mento, Nabih Berri e con il primo ministro,
Fuad Siniora. Nel tardo pomeriggio il trasferi-
mento al Cairo dove il ministro degli Esteri ita-
liano avrà un colloquio in collega egiziano, Ah-
med Abul Gheit. Nella mattinata di domani è in
programma invece il colloquio con il presiden-
te egiziano Hosni Moubarak.

LA MISSIONE in Libano dei militari italiani si

annuncia difficile e rischiosa. Questa è la valu-

tazione che trova d’accordo esperti militari,

analisti e diplomatici che conoscono la regio-

ne mediorientale. La

risoluzione 1701 del-

l’Onu, da un lato ac-

cende speranze di

pace, ma, al tempo stesso non
chiarisce questioni che rischiano
di pesare come macigni sulla spe-
dizione. Giandomenico Picco,
già sottosegretario Onu e media-
tore per la crisi degli ostaggi nel
Libano degli anni 90, sintetizza:
«La risoluzione lascia aperte mol-
te questioni che dovranno essere
chiarite “sul terreno”. Il fatto che
alla forza multinazionale non sia-
no stati assegnati compiti di com-
battimento è positivo per i contin-
genti che parteciperanno alla mis-
sione, ma al tempo stesso ciò rap-
presenta una difficoltà perché le
parti belligeranti dovranno accet-
tare un’“autocensura”, il contin-
gente Unifil non andrà a cercare i
contendenti». «E poi - interviene
una qualificata fonte diplomatica
europea - tra un paio di settimane
Hezbollah proclamerà la vittoria
e la questione delle fattorie di
Shebaa (territorio conteso ai con-
fini tra Israele, Siria e Libano) è
destinata ad esplodere e la forza
multinazionale potrebbe trovarsi
tra due fuochi».
Per queste ragioni la risoluzione
Onu 1701 è stata salutata con fa-
vore negli ambienti politico-mili-
tari e alla Difesa, ma anche con
preoccupazione. Tutti concorda-
no sulla necessità di «battere i
tempi», cioè di arrivare presto in
Libano. Per questo sono già in al-
lerta i marò della Marina del reg-
gimento San Marco ed i Lagunari
(Esercito) del reggimento Sere-
nissima che, poche settimane fa,
hanno costituito la “Forza di pro-
iezione dal mare” italiana. Le na-
vi anfibie San Marco e San Gior-
gio potrebbero, entro pochi gior-
ni, portare una piccola, ma ben
equipaggiata ed addestrata forza
sulle coste libanesi. Ma poi? An-
drea Angeli, «decano» dei pea-
cekeeper italiani, fa notare che «il
rafforzamento di Unifil rappre-
senta una scelta giusta dal punto
di vista operativo e logistico. Uni-
fil è presente in Libano da decen-
ni, possiede un quartier generale
ed una sala operativa nel sud del
Libano e offre una struttura che
può essere immediatamente uti-
lizzata». A quel punto - intervie-
ne Andrea Margelletti, presiden-
te del Centro studi internazionali
- «diventa però determinante sta-
bilire il ruolo dell’Italia nella ca-
tena di comando e in quale
“fetta” di territorio viene dispie-
gato il contingente». Margelletti
è convinto che la forza multina-
zionale agirà sotto l’egida del-
l’Onu «ma poi dovrà intervenire
una struttura di comando e con-
trollo o della Nato o dell’Unione
Europea, giacché le Nazioni Uni-
te non posseggono una simile or-
ganizzazione». Fonti diplomati-

che ipotizzano «un prestito» da
parte dell’Unione Europea di una
struttura militare di comando e
non escludono che via sia biso-
gno di un’altra risoluzione Onu
per precisare composizione e
obiettivi della forza giacché quel-
lo dell’Unifil è «un mandato de-
bole». C’è poi un’altra questione
finora trascurata: le missioni Onu
sono solitamente dirette da un ci-
vile e non da un militare. Attual-
mente la direzione della missione
Unifil è affidata al norvegese Pe-
derson preceduto, fino a due anni
fa, dall’italo-svedese De Mistu-
ra, già rappresentante dell’Onu in
Italia. I francesi, che vogliono co-
mandare la forza, accetteranno di
agire agli ordini di un civile?
Enormi i problemi pratici che do-
vranno essere affrontati e che so-
no all’esame degli stati maggiori
militari italiani. «Le strade sono
distrutte e inagibili - dice una fon-
te - se, di conseguenza il mare sa-
rà la porta di entrata e di uscita
dei nostri militari, dovrà cambia-
re la programmazione». Se si do-
vranno compiere pattugliamenti
la scelta cadrà su reparti mecca-
nizzati come quello degli alpini
della Pinerolo o dei fanti della
Pozzuolo del Friuli. Se saranno
utilizzati prevalentemente gli ae-
rei la Difesa potrebbe mobilitare
la brigata aerotrasporta Friuli.
Quella del porto di Beirut appare
la zona meno «a rischio», quella
dove si potrebbe giocare l’intera
partita la piccola e contesa terra
agricola di Shebaa.

IL VOLONTARIO UCCISO

«Mio figlio vittima dell’ingiustizia del mondo»
Oggi il papà va a riprendersi il suo Angelo
ROMA «Non ho nessun motivo
di rancore, è normale che in un
popolo, quando è in grave diffi-
coltà, non ci sia razionalità. Mio
figlio è vittima dell’ingiustizia
del mondo, non di quel povero
cristo che l’ha ucciso». Con que-

ste parole il padre di Angelo
Frammartino, il ragazzo ucciso
giovedì scorso a Gerusalemme,
parla della tragedia che ha colpi-
to la sua famiglia. Michelangelo
Frammartino parte stamattina
per Gerusalemme per riportare la

salma del figlio in Italia. L’arrivo
del volo di Stato che riporterà il
corpo di Angelo in Italia è previ-
sto per oggi alle 17,30, all’aero-
porto militare di Ciampino. Ad
accogliere la salma ci sarà anche
il Presidente della Camera Fau-
sto Bertinotti, che parteciperà ai
funerali del giovane martedì 15
agosto a Monterotondo.
Due veglie di preghiera si sono
tenute ieri per ricordare il sacrifi-
cio di «Frammà», come lo chima-

vano gli amici. La prima nel Duo-
mo di Monterotondo, suo paese
natale, la seconda a Gerusa-
lemme, Nel punto in cui Angelo
è stato ucciso, si è raccolta una
folla di un centinaio di palestine-
si e di cooperanti italiani e stra-
nieri. I presenti hanno acceso al-
cune candeline e le hanno depo-
ste ai piedi dell’albero dove il vo-
lontario è morto, lungo le mura
ottomane della Città Vecchia.
Sull’albero sono state attaccate

alcune fotografie di Angelo in
compagnia dei bambini palesti-
nesi e un manifesto di condanna
del «gesto vigliacco» e di condo-
glianze «alla famiglia e alla so-
cietà italiana» firmato dal centro
sociale Burj Al Laq Laq (Torre
dei Fenicotteri), dove Frammarti-
no prestava la sua opera di volon-
tario con altri undici compagni.
Ai piedi dell’albero, tra le decine
di candeline accese, un grande
mazzo di garofani e di margheri-

te. «Angelo - ha detto la direttrice
del centro Diana Husseini - ave-
va portato il sorriso ai nostri bam-
bini e i nostri cuori vanno ora alla
sua famiglia e ai suoi amici». An-
che la Luiss, l’università dove
Frammartino studiava giurispru-
denza, ha ricordato il volontario
in un comunicato «con grande
ammirazione, non solo per l’im-
pegno negli studi ma anche per
l’impegno umanitario che gli è
costato la vita».

La risoluzione 1701 è
«un grande e quasi in-
sperato successo diplo-
matico» secondo il ge-
nerale Fabio Mini,
ex-comandante delle
forze Nato in Kosovo.
Ma «non illudiamoci
che la missione duri pochi mesi. Potrebbe-
ro volerci 5 o 10 anni». Insensato, per Mi-
ni, immaginare che il contingente possa
nel contesto libanese agire secondo logi-
che di peace-enforcement.
GeneraleMini, ritieneaffidabile
l’esercito libanese,cheilcontingente
Onudovràaiutareariprendere il
controllodelsud?
«L’affidabilità è relativa al compito asse-
gnato. Se gli si chiedesse di fronteggiare
Tzahal, nemmeno con tutto l’aiuto del
mondo l’esercito libanese ce la farebbe.
Sinora nella crisi esso è rimasto inerte, in
qualche caso vittima di attacchi. È impor-
tante che oggi l’Onu chieda a Beirut di
usare le sue forze armate come strumento
legittimo di intervento anziché farsi soste-
nere da milizie di partito che, quelle sì, so-
no illegali. Attraverso il suo esercito, lo
Stato libanese viene esortato a riaffermare

la sovranità perduta in larghe parti del ter-
ritorio ed a affrontare Hezbollah per otte-
nerne il disarmo».
Fra le forzeOnusarannoincluse
truppediPaesimusulmani.Utileper
conquistarelafiduciadiHezbollaho
dellapopolazionearaba.MaIsraele
potrebbesospettarlediparzialità?
«Non credo. Tra l’altro si parla di una pre-
senza turca, certamente gradita a Israele,
che con Ankara ha rapporti di cooperazio-
ne in materia di sicurezza e armamenti.
Eventuali casus belli, se emergeranno,
avranno a che fare con intemperanze inter-
ne libanesi, e non con la forza multinazio-
nale. La cui coesione non sarà affatto inde-
bolita perché dentro ci sono gli arabi. An-
zi, è una grande occasione per sottrarre la
parte sana del mondo islamico all’infon-
data assimilazione con il terrorismo e
l’estremismo».
Nellarisoluzionesi riconosceaIsraele
ildirittoaoperazionidifensive.Non
puòdiventareunostrumentoper
etichettareinquelmodoiniziative
militarididiversanatura?
«Certo. Il termine “difensivo” è ambiguo
e in quello specifico contesto perfino ipo-
crita, visto che nessuno ammetterà mai

che le proprie attività militari sono offensi-
ve. Sottolineare il diritto a difendersi si-
gnifica dire una banalità, che, se partico-
larmente enfatizzata, diventa persino so-
spetta. Tra l’altro Israele non ne ha biso-
gno. Tradizionalmente essa bada poco al-
le parole, e molto ai fatti. E non ha paura di
chiamare le cose con il loro nome, dall’in-
vasione del Libano all’occupazione dei
Territori».
Ilgovernoitalianohadefinito
l’offensivaisraelianainLibano
politicamentesbagliatae
militarmenteinutile.Èd’accordo?
«Dico di più. È stata dannosa. Israele an-
cora non se ne rende conto, perché è enor-
me la forza di coesione interna indotta dal-
la percezione di una continua minaccia al-
la sopravvivenza nazionale. Ma se prima
in Libano qualcuno poteva sostenere le
sue ragioni, oggi non più. Hezbollah può
vantarsi di avere vinto, sia perché non è
stata smantellata, sia per la legittimità ac-
quistata dicendo sì all’Onu attraverso i
suoi ministri nel governo di Beirut. Oggi
dopo l’attacco israeliano il Libano è più
unito di prima. Da generale inoltre la stra-
tegia di Tzahal mi ha deluso. Ha applicato
una teoria bellica di distruzione strutturale
vecchia di 50 anni, lenta, confusa».
Lamissionesiarticoleràcome

potenziamentodell’Unifil,già
presente in loco.Unabuonascelta?
«No, un bel guaio. L’Unifil fa capo al
Dpko (Dipartimento per le operazione di
peace-keeping), una struttura politico-di-
plomatica con sede a New York. Quasi
tutte le operazioni gestite secondo quel
modello sono state disastrose. L’Onu è un
insostituibile strumento di governo inter-
nazionale. Io auspicherei addirittura che
disponesse di un esercito suo. Ma poiché
quell’esercito non c’è, la gestione delle
operazioni va affidata ad altri, se no si in-
cappa nelle maglie di una burocrazia para-
lizzante, come avvenne in Ruanda, a Sre-
brenica, in Somalia. L’Onu deve dare il
mandato delle operazioni, non dirigerle.
L’esecuzione in questo caso poteva essere
affidata a un’organizzazione regionale,
come la Nato (ma per una serie di ragioni è
parso inopportuno), oppure ad una coali-
zione ad hoc».
Condividel’opinionedichiavrebbe
preferitoper ilcontingenteOnu
compitidipeace-enforcement
anzichépeace-keeping(imposizionee
nonmantenimentodellapace)?
«Enforcement nei confronti di chi? Di
Hezbollah? Bene, ma allora ci vogliono
50mila soldati e va messa in conto una rea-
zione di Siria e Iran. Oppure enforcement

verso Israele? Cerchiamo di essere reali-
sti! Pensiamo piuttosto a preparare bene il
lavoro da fare, che significa mantenere il
congelamento di una situazione di ostilità
sospese da una parte e dall’altra. Questo
può significare in certe situazioni il ricor-
so all’uso della forza, che è compatibile
con l’incarico di mantenere la pace ed è
cosa diversa dal sistematico ricorso ad
azioni ostili verso una o l’altra delle parti.
Vorrei aggiungere che la 1701 è un grande
successo diplomatico. Dopo la prima setti-
mana di guerra, non ci speravo più. Ora
dobbiamo essere seri, calmi e determinati.
Consapevoli che i 3000 soldati italiani
vanno moltiplicati per 4, nel senso che
vanno già previste le necessarie turnazio-
ni ogni 120-180 giorni. Consapevoli che
non sarà una faccenda di sei mesi, ma di 5
forse 10 anni. Se valutiamo che l’impegno
sia troppo gravoso, concordiamo sin d’ora
una staffetta con altri Paesi. L’importante
è pianificare con cura, calcolando bene an-
che i necessari investimenti finanziari. Se
le forze armate sono uno strumento della
politica estera nazionale al servizio del-
l’interesse nazionale, rispetto al quale la
sicurezza internazionale è di fondamenta-
le importanza, allora mettiamoci in testa
che le risorse e l’impegno vanno calibrati
rispetto all’obiettivo».

OGGI

■ di Gabriel Bertinetto

INTERVISTA FABIO MINI L’ex-comandante della Kfor: un successo quasi insperato la risoluzione Onu sul Libano. «La guerra è stata un errore e un danno»

«Siamo realisti, le truppe resteranno 5-10 anni»

Soccorritori tra le macerie dei bombardamenti israeliani di ieri a Beirut Foto di Eric Gaillard/Reuters

Angelo Frammartino Foto Ansa

3500I MILITARI ITALIANI,
compresi i marinai delle
navi, che potrebbero

essere impiegati per la missione in Libano. A terra
potrebbero scendere 1200 fanti

27GLI ANNI TRASCORSI dall’arrivo dei primi
militari italiani nel «Paese dei cedri»
Si trattava di un contingente di

elicotteristi schierato con l’Unifil. Tre anni dopo
giunsero i primi fanti

15.000I SOLDATI che
faranno parte
della forza

multinazionale di pace autorizzata con la
risoluzione 1701. Altrettanti militari libanesi
occuperanno i territori dai quali si ritireranno gli
israeliani

4000MILITARI della forza di
pace internazionale
proverranno dai Paesi

europei, in special modo da Italia, Spagna, Francia
e, probabilmente, Germania

24LE NAZIONI che hanno aderito alla
richiesta Onu di mandare in Libano un
contingente di pace

LIBANO ED EGITTO

Oggi e domani
la visita
di D’Alema■ di Toni Fontana

I numeri
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Prodi: «Missione senza precedenti»
Vertici a Palazzo Chigi e il
18 si riunisce il governo. Il
premier: «Grande occasio-
ne di coesione politica»

IL PERCORSO L’Italia parteciperà alla mis-

sione Onu in Libano : «Una missione di pace

chenon ha precedenti nella politica mondiale.

Un’occasione per una grande coesione politi-

ca per il Paese», ha

detto ieri sera Roma-

no Prodi alla fine del

vertice a palazzo Chi-

gi. Sulle modalita, dal numero
dei soldati al finanziamento, per
ora il presidente del Consiglio ha
indicato solo un percorso che va
dal governo al Parlamento, pas-
sando per la definizione dell’in-
tervento insieme agli altri paesi.
Percorso già delineato nel pran-
zo con il presidente Napolitano.
Sul «problema» del finanziamen-
to, questione spinosa, il premier
ha avuto un colloquio a palazzo
Chigi con il ministro dell’Econo-
mia, Tommaso Padoa Schioppa,
prima del vertice iniziato alle set-
te e quarantacinque, Prodi, co-
munque, aveva già escluso il ri-
corso a una tassa.
La parola «coesione politica» di-
ce chiaramente che il premier si
aspetta un consenso ampio, quin-
di anche da parte dell’opposizio-
ne, per dare il via libera alla mis-
sione nel passaggio parlamenta-
re che ci sarà. E un richiamo al-
l’articolo 11 della Costituzione
sembra volto a tacitare i dubbi
nascenti nei «dissidenti» del-
l’Unione. Prodi, come aveva già
sottolineato D’Alema in un’inter-
vista, ha rimarcato il «supera-
mento dell’unilateralismo» nelle
scelte internazionali, ovvero le
guerre di Bush.
Al vertice inizialmente previsto
a tre fra il premier, il ministro de-
gli Esteri, Massimo D’Alema
che oggi partità per Beirut, e il
ministro della Difesa, Arturo Pa-
risi, si sono aggiunti ieri il vice-
premier Francesco Rutelli (arri-
vato puntualissimo alle 19,30), il
ministro dell’Interno, Giuliano
Amato e il sottosegretario alla
presidenza del Consiglio, Enrico
Letta.
Quasi due ore di vertice, poi Pro-
di e Letta hanno fatto una asciut-
ta conferenza stampa nella sala
di Palazzo Chigi ormai dimenti-
ca dei «putti» berlusconiani. An-
che nella serietà del tono si nota
la differenza. Il premier ha letto
un comunicato, raccontando che
è stata «esaminata» la risoluzio-
ne 1701 delle Nazioni Unite, e ne
è stata «valutata la modalità della
partecipazione italiana secondo
la risuluzione stessa, volta a «ga-
rantire per garantire il cessate nel
Paese e porre le basi di una solu-
zione politica duratura dei pro-
blemi del Paese», il Libano. Pro-
di ha poi indicato le tappe del per-
corso: venerdì 18 agosto un pri-
mo consiglio dei ministri in cui
lui stesso «proporrà la partecipa-
zione italiana alla forza Onu».
Un primo passo nel quale « verrà
presa una decisione politica di
principio», sulla presenza italia-
na. Di questa poi il governo «in-
formerà immediatamente il Par-
lamento», saranno i presidenti

delle Camere «riterranno di sta-
bilire». Già decise, comunque, le
convocazioni della commissione
Difesa di Camera e Senato per il
22 e il 23 di agosto, con il mini-
stro Parisi (potrebbero anche es-
sere congiunte con la commissio-
ne Esteri e D’Alema).
Questo è il passaggio parlamen-
tare che potrebbe (o dovrebbe)
trovare d’accordo l’opposizione.
Dal dibattito nelle due Camere e
a seconda di quanto avranno de-
ciso le Nazioni Unite sulla forza
che si costituirà; e stamattina nel-
la sede Onu a New York si riuni-
ranno i paesi che hanno intenzio-
ne di contribuire. Ultima tappa:

si riunirà di nuovo il consiglio
dei ministri per dare il via libera
e decidere sul numero di soldati
da inviare e sulla copertura finan-
ziaria.
Difficile dire di più per il mo-
mento, sembra dire Prodi, soprat-
tutto sul numero e sui soldi. Del
resto, ha spiegato Parisi durante

il vertice, più saranno i Paesi
coinvolti e minore sarà il numero
dei soldati per ogni Stato. Prodi
conferma: «Gli aspetti quantitati-
vi si determineranno alla luce del
numero e dell'impegno di tutti i
Paesi partecipanti». Una decisio-
ne che «verrà presa progressiva-
mente nei prossimi giorni».

Prodi ha voluto rimarcare il cam-
biamento di rotta: «È di una im-
portanza determinante che la co-
munità internazionale abbia vo-
luto uscire da questa situazione
di guerra tramite l’Onu»; scelta
avvenuta con un «ruolo determi-
nante l’Europa», cui «l'Italia ha
dato un grande e attivo contribu-

to per uscire dall'unilateralismo
del passato, con l'applicazione
seria e completa dell'articolo 11
della Costituzione e coerente
con il programma della maggio-
ranza». Una garanzia, quindi,
che non dovrebbe lasciare spazio
a troppi dissensi, anche se nelle
modalità di ingaggio, che saran-

no decise dall’Onu, potrebbero
nascere polemiche.
Prodi conclude con quello che
non sembra tanto un appello al-
l’opposizione, quanto un metter-
la di fronte all’impossibilità di ti-
rarsi indietro: «È una grande oc-
casione di coesione politica per
tutto il Paese».

IN VISTA DEL VERTICE

Il premier (e famiglia) a pranzo
da Napolitano a Castelporziano

■ / Roma

«Da una parte c’è il co-
mando imperiale di Bu-
sh della sua guerra pre-
ventiva, dall’altra la de-
mocrazia mondiale».
Giovanni Russo Spena,
capogruppo di Rifonda-
zione Comunista al Se-
nato, è al telefono e spiega ad alcuni mili-
tanti di un circolo territoriale perché l’inter-
vento in Libano non è la missione in Afgha-
nistano peggio ancora l’Iraq.
Senatore ladifferenzacon la
missioneinAfghanistanper
qualcunoforsec’èmanonsi
vede...
Per l’Afghanistan abbiamo votato otto vol-

te contro la missione che riteniamo sba-
gliata. Poi abbiamo trovato un compro-
messo dinamico, rifiutato dalle nostre mi-
noranze, ma utile anche per la sopravvi-
venza del Governo stesso. Oggi si tratta di
qualcosa di diverso. È in gioco un punto di
fondo nel programma dell’ Unione ma so-
prattutto una grande discriminante: il ruo-
lo delle Nazioni Unite. Con la forza d’in-
terposizione, stiamo dicendo stop alla
guerra preventiva globale targata Bush,
Blair, Berlusconi che ha sfibrato e indebo-
lito proprio il ruolo dell’Onu. I dubbi si
comprendono, ma accettiamo il piano
d’intervento di fronte a un reale cessate il
fuoco e al fatto che le parti in causa sono
d’accordo, in primis il Governo libanese.

Chi critica evidentemente ha effettuato
una cattiva lettura della risoluzione Onu.
Lapresenzadella forza
d’interposizione,èunelemento
chepotràgiovarealla
pacificazionedell’areaeal
problemapalestinese?
Penso a un salto di qualità positivo in base
alla risoluzione dell’Onu: due popoli, due
Stati. Certo la questione è più complessa
perché il Governo israeliano si trova di
fronte a una sconfitta politica e forse anche
militare. Poi occorre interpretare gli equili-
bri in Israele con il peso reale preponde-
rante dell’apparato militare rispetto al pre-
sidente Olmert. L’impressione è che la si-
tuazione sia di transizione e in ogni caso il
ruolo dell’Europa e dell’Italia deve essere
forte per rilanciare il processo di pacifica-

zione. La strategia degli Usa impantanata
in Iraq è stata sconfitta.
Unvotoforteopermegliodire
bipartisan,vicreaqualche
imbarazzo?
Non verrà posta alcuna fiducia, ma su una
decisione del genere chiediamo e ci aspet-
tiamo una maggioranza forte e autosuffi-
ciente. Quanto al confronto sul tema delle
Nazioni Unite con l’opposizione, lo ritie-
niamo positivo anche perché voglio vede-
re FI, An, Udc e Lega dopo aver affossato
per anni, insieme a Bush, il ruolo dell’Onu
come sosterranno la ripresa di questa strut-
tura mondiale. Per ora noto solamente po-
sizioni strumentali. Parlano di discussione
sulle regole d’ingaggio, ignorando o fa-
cendo finta di non sapere che sono regole
stabilite delle Nazioni Unite e non dal Se-

nato Italiano o da un accordo tra Casini e
Prodi. Si inventeranno dei pretesti per fre-
nare o rompere, continuando a giocare il
ruolo di filoamericani un po’ servili. In-
somma c’è una destra in Italia che esce
sconfitta, a fronte di una politica estera tar-
gata Unione che rilancia concetti come au-
tonomia e ruolo europeo.
MadentroRifondazione
ricomincianoimalumori
Ripeto, oggi non c’è il rifiuto del compro-
messo dinamico. Credo ci sarà compattez-
za anche nel numero. Questa volta si di-
scute di pace o guerra. Si discute del ruolo
delle Nazioni Unite, del ruolo pacificato-
re, oppure si lascia tutto nelle mani di Bush
e del suo comando imperiale. Ma noi ab-
biamo un’altra idea, siamo per la democra-
zia mondiale.

■ Sarebbe dovuto essere un pran-
zo più amichevole che istituziona-
le, quello del premier Prodi, invita-
to ieri nella tenuta di Castelporizia-
no dal presidente Napolitano. Pran-
zo interrotto, positivamente, dalla
telefonata che ha informato quasi in

tempo reale della decisione del con-
siglio dei ministri israeliano di ade-
rire al cessate il fuoco dettato dalla
risoluzione Onu. E, come già aveva
fatto nei giorni scorsi, il capo dello
Stato ha esposto di nuovo la sua
convinzione a Prodi: l’accordo con

l’opposizione è un punto dal quale
non si può prescindere e che rende
più forte la partecipazione italiana
alla missione Onu in Libano. Ma
proprio la ricerca di un accordo non
può che passare per una discussio-
ne parlamentare. L’invito a pranzo
per il premier-Professore e famiglia
era stato fissato da tempo. Partito
da Castiglion della Pescaia ieri mat-
tina sulla Fiat Multipla per sei, un
sorridente Romano Prodi è arrivato
nella tenuta presidenziale sul litora-

le romano con la moglie Flavia, il
figlio Giorgio, suocera, nuora e ni-
potina. Un segno di «grande genti-
lezza» da parte del presidente quel-
l’invito allargato, ha commentato il
premier. Il clima era quasi familia-
re, nella tenuta che è anche riserva
naturale. Al pranzo ha partecipato
anche il ministro dell’Economia,
Tommaso Padoa-Schioppa. Ma
l’incontro con Napolitano ha avuto
un peso significativo, a poche ore
dal vertice a Palazzo Chigi trasfor-

mato quasi in un consiglio dei mini-
stri. E nell’aspetto politico, ciò che
preme al capo dello Stato è che ci
sia un accordo con l’opposizione,
oltre che nella maggioranza.
L’obiettivo è, nei limiti del possibi-
le, raggiungere un consenso genera-
le a una missione così delicata e pe-
ricolosa, sancito da un passaggio
parlamentare almeno nelle commis-
sioni Difesa e Esteri, prima del con-
siglio dei ministri. C’è attesa anche
sul viaggio a Beirut del ministro de-

gli Esteri D’Alema, ma sulle moda-
lità della partecipazione italiana do-
vrà pensarci il governo, in un con-
fronto con gli altri paesi partecipan-
ti. Uno sguardo anche alla situazio-
ne dell’economia italiana, e uno al-
la politica, mentre le famiglie s’in-
trattenevano nella tenuta, una splen-
dida riserva naturale che sbocca sul
mare. Alle quattro e mezza la Multi-
pla è partita per Roma e, poco dopo
Prodi ha avuto un colloquio con Pa-
doa Schioppa a Palazzo Chigi.

INCERTEZZE Quello che

ieri sembrava chiarissimo

oggi appare un po’ più con-

fuso: la missione italiana

avrà il sostegno bipartisan a

cui tiene molto Napolitano

e con lui il governo Prodi. La rispo-
sta è sì, ma... E il problema non vie-
ne tanto dai dissidi all’interno della
sinistra radicale (che ci sono, ma
non sembrano aver nè la dimensio-
ne nè la consistenza di quanto avve-
nuto per la missione in Afghani-
stan) quanto dai distinguo che arri-
vano dal centrodestra. È vero, l'altro
ieri - quando il voto all’Onu ha mes-
so coi piedi per terra l’ipotesi di una
forte presenza italiana tra le forze di
interposizione dell’Onu in Libano -

Prodi ha sentito al telefono Fini, Ca-
sini e Letta e tutti e tre hanno annun-
ciato il sostegno parlamentare alla
missione. Ma a destra sembra di av-
vertire qualche scricchiolio. Comin-
cia Casini con una intervista in cui
definisce il suo sì non scontato. «Se
il governo farà una proposta condi-
visibile non bisogna avere freni ini-
bitori a votarla, ma ... se Prodi non ci
convince voteremo contro», Vuol
discutere sulle regole d’ingaggio ed
è comprensibile, anche se queste di-
penderanno molto dal contesto in-
ternazionale e dal mandato Onu.
Frasi più misurate da Cicchitto che
si limita a dire "Forza Italia darà il
suo consenso alla Missione italiana
in Libano ma sulle regole d'ingag-
gio il Parlamento dovrà essere chia-
ro». E Bondi aggiunge. «Dopo la
decisione del governo, sulla base
delle sue responsabilità politiche, è

doveroso che anche il Parlamento
sia informato in maniera dettagliata
della partecipazione italiana alla
missione dell'Onu in Libano e possa
consacrare questa decisione attra-
verso un limpido confronto fra le
forze politiche»., mentre Schifani
ne approfitta per polemizzare col
governo privo di una politica estera.
Ancora più sprezzante il tono di Sto-
race che dice: «Questa volta non
facciamoci fregare. È giusto che
l'Italia continui a fare la propria par-
te per la pace nel mondo, ma sareb-

be sciocco farsi prendere in giro an-
cora una volta dal governo Prodi,
come sull''Afghanistan, anche sulla
missione per riportare pace tra Israe-
le e Libano. Credo - aggiunge Stora-
ce - che la prima garanzia che il pre-
sidente del Consiglio debba dare al
paese è che non ci saranno voti di fi-
ducia e che avrà il coraggio di man-
dare al diavolo anche gli irresponsa-
bili dissidenti dell'ultrasinistra allea-
ta di Hezbollah. In secondo luogo,
va chiesto un dibattito non blindato
nel recinto del centrosinistra sulle
regole della partecipazione italiana
alla missione. Il centrodestra - con-
clude il senatore di An - deve poter
discutere sui contenuti: i nostri ra-
gazzi dovranno sapere di avere alle
loro spalle una nazione e non una fa-
zione». La Lega affida a Calderoli
una replica che non la impegna in al-
cun modo sul voto parlamentare ma
ironizza solo sul governo: «L'aspet-
to che, se non si trattasse di un dram-

ma come quello di una guerra, po-
trebbe risultare il più divertente, sa-
rà vedere come diavolo farà il go-
verno a stabilire le regole di ingag-
gio». La paura di un voto «blinda-
to» è esclusa da tutte le voci della
maggioranza. Pecoraro Scanio (tra i
versi al senato c’erano stati diversi
dissidenti sulla vicenda afghana)
commenta: «Una missione votata
all'unanimità dall'Onu, che garanti-
sce il cessate il fuoco e condivisa da
Israele, dal Libano e da Hezbollah
-ha aggiunto- non può che trovare

un leale e forte sostegno da parte di
tutte le forze del centrosinistra, sen-
za incomprensibili strumentalizza-
zioni». Allo stesso modo Monaco
sottolinea che «Prodi, Parisi e
D'Alema hanno già anticipato la so-
stanza dei chiarimenti legittima-
mente invocati a destra e a manca
sulla partecipazione italiana alla for-
za multinazionale in Libano: una
missione di pace Onu a tutti gli ef-
fetti; una nostra partecipazione pie-
na e impegnativa a una forza attiva,
robusta ed efficace nel fare rispetta-
re la risoluzione Onu queste basi -
sottolinea Monaco - è lecito atten-
dersi il consenso di tutte le forze par-
lamentari. Sia di chi, a sinistra, do-
manda rassicurazioni sul genuino
spirito di pace della missione, sia di
chi, come Casini, nell'opposizione,
chiede regole d'ingaggio adeguate
alla portata di essa. Dissensi sareb-
bero sorprendenti al limite della
strumentalità».

GIOVANNI RUSSO SPENA Il presidente dei senatori di Rifondazione replica ai dissidenti: questo intervento è il contrario della guerra preventiva

«È una svolta, rimette al centro il ruolo di pace dell’Onu»

OGGI

■ di Massimo Palladino / Roma

L’INTERVISTA

In Parlamento voto bipartisan? Il centrodestra rallenta
Casini e Bondi parlano di un sì non scontato «Vogliamo vedere le regole d’ingaggio». Un tentativo di sfilarsi?

Il presidente del Consiglio Romano Prodi e il sottosegretario Enrico Letta durante la conferenza stampa al termine del vertice a Palazzo Chigi sul Libano Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Apre il fuoco Casini:
«Chiediamo un
dibattito non blindato
e sapere cosa faranno
i soldati italiani»

Storace rincara:
«Non facciamoci fregare
come sull’Afghanistan»
Dalla Lega solo battute
nessun impegno

Foto Ansa

■ di Natalia Lombardo / Roma
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Sì di Israele, oggi tregua alla prova
«Ritiro dopo l’arrivo della
forza Onu». Beirut, slitta
la riunione sul disarmo di
Hezbollah. Bombe e morti

UNA RIUNIONE TESA, durata diverse ore,

conclusasi con un sofferto via libera da parte

del governo israeliano alla fine della guerra de-

lineata dalla risoluzione 1701 del Consiglio di

sicurezza dell'Onu. A

favore hanno votato

24 ministri, mentre

uno, il titolare dei Tra-

sporti (ed ex ministro della Difesa
edex capo di stato maggiore Shaul
Mofaz) si è astenuto. Presentando
all'esecutivo la proposta di ratifica
della risoluzione Onu, il premier
Ehud Olmert argomenta che il do-
cumento «è buono per Israele» in
quanto, a suo avviso, porterà, fra
l'altro alla «piena attuazione» della
precedente risoluzione 1559, che
prevedeva il disarmo di Hezbollah
e l'estensione della sovranità liba-
nese su tutto il territorio nazionale.
Fino all'inizio della guerra il Sud
Libano era controllato dalle mili-
zie del partito di Dio. Anche la mi-
nistra degli Esteri Tzipi Livni defi-
nisce «buona per Israele» la risolu-
zione Onu , aggiungendo che mol-
to dipenderà però dalla sua effetti-
va attuazione. Per Olmert, nel nuo-
vo contesto «il governo libanese
potrà diventare un interlocutore di
Israele» mentre «Hezbollah non
sarà più uno Stato nello Stato».
Israele esce dalla guerra «più o me-
no vincitore, sul piano politico e
militare», rileva il vice premier
Shimon Peres. «Israele si ritirerà
in concomitanza con lo spiega-
mento dell'esercito libanese assie-
me alla forza internazionale», spie-
ga Livni in una affollata conferen-
za stampa a Gerusalemme dopo il
voto del governo. Ma, sottolinea,
«non in una situazione in cui ve-
dremo arrivare un soldato libanese
che ci dirà "adesso potete andarve-
ne"». Al tempo stesso, e per la pri-
ma volta, Israele, dichiara la com-
battiva ministra, è disposto ad apri-
re una trattativa per la liberazione
dei due soldati rapiti da Hezbollah.
L'offensiva israeliana terminerà al-
le 08:00 di oggi (le 07:00 in Italia),
conferma a l'Unità Avi Panzer,
portavoce del governo israeliano
Fino a quella'ora le armi non si fer-
meranno. E il Libano continuerà
adessere martellato dai raid aerei e
dai bombardamenti israeliani. E
un bombardamento, senza prece-
denti come intensità dall'inizio del-
la guerra, ha avuto ieri mattina per
bersaglio il quartiere di Al-Reis, al-
la periferia sud di Beirut. Oltre alle
navi da guerra israeliane al largo,
la zona è stata bombardata anche
dai caccia con la Stella di David. I
caccia israeliani hanno attaccato a
più riprese la zona in un lasso di
tempo brevissimo: in rapida suc-
cessione è infatti risuonata l'eco di
non meno di 18 violentissime
esplosioni, udibili in tutta la capita-
le libanese. Dall'area colpita si so-
no levate verso il cielo diverse co-
lonne di fumo grigiastro, mentre in
cielo continuavano a incrociarsi i
caccia-bombardieri in picchiata.
Ciascuno dei quattro palazzi rasi al
suolo aveva almeno sei-sette piani.
I morti sono almeno otto. E in sera-
ta nuovi pesanti cannoneggiamen-

ti hanno investito la periferia sud
della capitale libanese. In una Bei-
rut devastata dalle bombe, il pre-
mier Sinora rinvia all'ultimo mo-
mento una riunione straordinaria
del governo libanese che avrebbe
dovuto discutere del disarmo di
Hezbollah.«Questo è il momento
della verità. Loro (gli Hezbollah,
N.d.R..) non vogliono consegnare
le armi. Noi abbiamo preferito ac-
cettare di rinviare la riunione per
permettere di proseguire le consul-
tazioni», dice a l'Unità un ministro
che ha richiesto l'anonimato.
Come a Beirut, lo stesso scenario
di morte e devastazione si ripropo-
ne nel Sud Libano. Caccia, unità
navali, carri armati e obici israelia-
ni hanno bersagliato senza soluzio-
ne di continuità per l'intera giorna-
ta le città portuali di Tiro e Sidone.
I raid aerei investono anche la val-
le della Bekaa - in uno di questi re-
stano uccisi 7 civili (35 i feriti) e 4
soldati libanesi -, la cittadina di Na-
batiye e una zona centrale del Sud
Libano. Un bilancio complessivo
delle vittime civili nelle sola gior-
nata di ieri è di almeno venticinque
morti e di oltre sessanta feriti. A Ti-
ro, il porto 85 chilometri a sud di
Beirut, i caccia con la Stella di Da-
vid hanno preso di mira il sobbor-
go orientale di Burj al-Shamali,
che ospita uno dei tre campi profu-
ghi della zona, dove una madre è
stata uccisa con le sue tre figlie e
una domestica dello Sri- Lanka
quando una delle bombe sganciate
contro le tre stazioni di rifornimen-
to della zona è invece caduta da-

vanti al palazzo dove abitava.
L'avanzata verso il fiume Litani
dei trentamila soldati israeliani im-
piegati nella «grande offensiva»
viene ostacolata dall'accanita resi-
stenza dei miliziani sciiti. Secondo
fonti libanesi i guerriglieri Hezbol-
lah hanno ucciso o ferito in com-
battimento 25 soldati israeliani e

distrutto nove carri armati. La ra-
dio militare israeliana riferisce di
«diverse decine di soldati feriti»
nei duri combattimenti in corso
nel Libano meridionale con i mili-
ziani Hezbollah. E in serata, un
portavoce militare a Tel Aviv an-
nuncia che cinque soldati israelia-
ni sono stati uccisi nei combatti-

menti di ieri, e tra i militari che
hanno perso la vita c'è anche il ser-
gente Uri Grossman, 20 anni, fi-
glio dello scrittore David Gros-
sman. Israele, aggiunge il portavo-
ce di Tzahal, nelle ultime venti-
quattr'ore ha ucciso 60 guerriglieri
del partito di Dio. A dominare è
ancora e sempre la cronaca di guer-

ra. In attesa di un'alba di pace, si
contano i morti della trentatreesi-
ma giornata di guerra. Almeno
200 razzi katyusha sparati dagli
Hezbollah hanno colpito città e vil-
laggi della Galilea: Haifa, terza cit-
tà di Israele, viene colpita a più ri-
prese da decine di razzi che provo-
cano il ferimento di una ventina di

persone, due in modo grave. Un
razzo di Hezbollah uccide un civi-
le israeliano nella vicina località di
Shlomi. Bombe, razzi. Raid aerei e
combattimenti a terra. Morte e de-
vastazione.
Tutto ciò dovrebbe arrestarsi alle
08:.00 di questa mattina. Per ora è
una speranza.

GERUSALEMME

La ministra Livni: negozieremo
con Hezbollah per liberare i due soldati

ISRAELE

Morta la prima donna soldato
Ventisei anni, era una riservista

GERUSALEMME Israele è pronto
a negoziare la liberazione dei due
militari sequestrati il 12 luglio scor-
so dalle milizie sciite di Hezbollah:
lo ha affermato il ministro degli
Esteri dello Stato ebraico, Tzipi Li-
vni. «Il governo israeliano non ha

intenzione di lasciar cadere la que-
stione e dunque il Primo ministro
nominerà una persona incaricata di
gestire questo dossier», ha spiega-
to Livni. È la prima volta che un di-
rigente israeliano propone dei ne-
goziati politici sulla questione: fi-

no ad ora lo Stato ebraico aveva
preteso il rilascio senza condizioni
dei due militari. Da notare che se-
condo alcune fonti le forze israelia-
ne avrebbero nelle loro mani una
decina di prigionieri appartenenti
alle milizie di Hezbollah; nelle car-
ceri israeliane si trova inoltre Sa-
mir Kantar, libanese 43enne arre-
stato nel 1979 e condannato all'er-
gastolo per omicidio: non è esclusa
quindi la possibilità di uno scam-
bio di prigionieri.

TELAVIV Alle ormai numerose per-
dite israeliane in Libano nei combat-
timenti con i miliziani Hezbollah si
è aggiunta anche una donna soldato,
la prima a cadere in questo conflit-
to: Keren Tendler, 26 anni, sergente
maggiore della riserva nella aviazio-

ne militare. Tendler si trovava a bor-
do di un elicottero di tipo Yassur
(Sikorsky Ch-53) assieme con altri
quattro membri di equipaggio quan-
do il velivolo è stato colpito da un
razzo anticarro degli Hezbollah, nel-
la zona di Yater e si è sfracellato a

terra. A quanto si è appreso, Keren
fungeva da meccanica.
Erano circa le due del mattino di sa-
bato quando responsabili militari si
sono recati dai genitori a Rehovot (a
sud di Tel Aviv) per informarli che
la figlia risultava «dispersa in com-
battimento» assieme con gli altri
membri dell'equipaggio. In seguito
un portavoce militare a Tel Aviv ha
aggiunto che i dispersi andavano
considerati «uccisi in combattimen-
to».

«Quindicimila ca-
schi blu verranno
dislocati nel Sud Li-
bano. Bene, se que-
sto può servire a ga-
rantire l'integrità
territoriale del Liba-
no e la sicurezza ai
confini con Israele. Ma cos'altro de-
ve accadere perché la Comunità in-
ternazionale, e in primo luogo Stati
Uniti ed Europa decideranno di in-
viare una forza di interposizione an-
che a tutela del popolo palestinese?
O la sofferenza dei civili di Gaza,
delle donne, dei bambini palestinesi
ha meno valore delle altre? La guer-
ra in Libano non deve far dimentica-
re che c'è un popolo, quello palesti-
nese, che continua a vivere sotto oc-
cupazione e in condizioni dispera-
te».
A ricordarlo è Nabil Shaath, già mi-
nistro degli Esteri e vice premier
dell'Autorità nazionale palestinese,
uno degli artefici di quella «diplo-
mazia sotterranea» che portò al reci-
proco riconoscimento fra Israele e
l'Olp e alla firme degli accordi di

Oslo-Washington (settembre
1993). «Bene ha fatto il ministro de-
gli Esteri italiano Massimo D'Ale-
ma quando ha incontrato a Roma il
presidente Abbas (Abu Mazen,
ndr.) - rileva Shaath - a ribadire che
quella palestinese resta la questione
tra le questioni irrisolte in Medio
Oriente».
DopoilgovernodiBeirut,anche
quellodiGerusalemmeha
approvatolarisoluzione1701
delleNazioniUniteper ilcessate il
fuocoinLibano.Qualè lasua
valutazione?
«Ritengo che Israele si sia reso con-
to che può pretendere di fondare la
propria sicurezza solo sulla forza del

suo esercito. Al contempo questo de-
vastante mese di guerra ha eviden-
ziato come l'unilateralismo non pa-
ga, soprattutto quando esso si fonda
sulla delegittimazione della contro-
parte. Questo vale per il Libano co-
me per la Palestina. Israele deve ren-
dersi conto che minare la credibilità
e la legittimazione di una leadership
pragmatica, ma non succube, creato
un vuoto di direzione che alla fine
viene riempito da forze radicali, ol-
tranziste: è il caso di Hezbollah in
Libano e di Hamas nei Territori».
AlConsigliodisicurezzadelle
NazioniUniteèstataapprovata
all'unanimitàunarisoluzioneche
impegnalaComunità
internazionalesul fronte
israelo-libanese.Nonèun
segnale importanteancheper i
palestinesi?
«Vede, le risoluzioni oltre ad essere
scritte e votate vanno anche applica-
te. E questo non sempre accade, so-
prattutto quando le risoluzioni impe-
gnano Israele. Noi palestinesi ne
sappiamo qualcosa di risoluzioni - la
242, la 338 e altre ancora - approvate
all'unanimità ma rimaste lettera mor-
ta. Risoluzioni che stabilivano un

principio ancora oggi del tutto vali-
do: quello della pace in cambio dei
Territori arabi occupati. Oggi Stati
Uniti ed Europa si ritrovano assieme
nell'impegno a applicare al risolu-
zione 1701 sul campo, anche attra-
verso una forza di interposizione di
quindicimila uomini. Mi chiedo per-
ché la stessa determinazione e un im-
pegno analogo non debba manife-
starsi anche nei Territori».
Ciòchechiedeèunaforzadi
interposizionenellaStrisciadi
Gaza?
«Non siamo solo noi palestinesi ad
avvertirne l'urgenza. In questo senso
si è espresso chiaramente e a più ri-
prese anche il ministro degli Esteri
italiano Massimo D'Alema e altri
leader europei. Una forza di interpo-

sizione può aiutare a ristabilire la
calma e creare le condizioni per la ri-
presa di un serio negoziato di pace».
AlqualeassociareancheHamas?
«A questo stava lavorando Abu Ma-
zen prima del precipitare della situa-
zione. La base di un accordo esiste
ed è rappresentata dal "documento
dei prigionieri" (elaborato da leader
di Al Fatah e Hamas detenuti nelle
carceri israeliane, ndr.). Una evolu-
zione politica di Hamas è nell'inte-
resse di tutti, anche di Israele».
Laguerra inLibanohaoscurato la
situazioneneiTerritori.
«Una situazione che si aggrava di
giorno in giorno. I palestinesi uccisi
dall'esercito israeliano nell'ultimo
mese sono stati oltre 160, la stra-
grande maggioranza civili. A Gaza
oltre un milione di palestinesi vivo-
no in condizioni disastrate, in una
emergenza umanitaria a cui fino ad
ora non è stata data risposta. Ma una
risposta va data e per ragioni politi-
che e non solo umanitarie. Senza
una giusta soluzione della questione
palestinese - e una pace fondata su
due popoli, due Stati - il nuovo Me-
dio Oriente non potrà mia vedere la
luce».

NABIL SHAATH L’ex ministro degli Esteri dell’Anp: aspettiamo da tempo una soluzione simile a quella trovata per il Sud Libano

«Quando i caschi blu anche nella Striscia di Gaza?»

OGGI

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

CRISI UMANITARIA

Le Ong: da oggi
porteremo aiuti

Foto Ap

«L’esperienza di noi
palestinesi ci dice
che le risoluzioni
una volta votate, vanno
soprattutto applicate»

■ di Umberto De Giovannageli

«Israele capisca che
delegittimare una leadership
pragmatica, Abu Mazen
o Siniora, apre la strada
solo all’integralismo»

BEIRUT Le organizzazioni umani-
tarie hanno inviato ieri convogli
nel sud del Libano sperando che il
previsto cessate-il-fuoco tra Israe-
le e la milizia Hezbollah comporti
un miglioramento per la crisi uma-
nitaria determinata dal conflitto.
Gli operatori umanitari, ostacolati
dai pesanti scontri e dal divieto di
movimento imposto dall'esercito
israeliano, dicono però di non esse-
re stati in grado di portare cibo, ac-
qua e medicine alle circa 100mila
persone intrappolate a sud del fiu-
me Litani. Ma dicono anche di po-
ter raggiungere l'area con un breve
preavviso se la tregua decisa dalla
risoluzione approvata dalle Nazio-
ni Unite per mettere fine alla guer-
ra entrerà effettivamente in vigore
questa mattina. «Ci aspettavamo
migliori condizioni di accesso im-
mediatamente dopo la risoluzione,
quindi siamo un pò frustrati, ma
ora ci attendiamo che l'accesso sia
molto più facile dopo il cessa-
te-il-fuoco» - ha detto il portavoce
dell'Onu, Khaled Mansour.
«Mi aspetto che saremo in grado di
portare i convogli a sud del Litani
oggi» se la tregua tiene - ha aggiun-
to il portavoce. Il Programma ali-
mentare mondiale dell'Onu (Pam)
dice di avere inviato due convogli
a Sidone, nel sud, e che uno do-
vrebbe procedere oggi verso Tiro,
porto a sud del Litani rimasto isola-
to rispetto al nord in seguito a un
bombardamento israeliano una set-
timana fa. Il Pam dice che un altro
convoglio è fermo al confine siria-
no per via degli attacchi aerei di
Israele, ma di avere anche ricevuto
il via libera per l'attracco di due na-
vi a Beirut con carburante, cibo e
altri generi di prima necessità.
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La rivincita dell’Onu su una guerra inutile
L’impossibilità di una solu-
zione militare al conflitto
ha aperto la via alla diplo-
mazia. Non era scontato

DI RISOLUZIONI ONU è lastricata la storia

del conflitto in Medio Oriente quanto si suol di-

re siano lastricate dalle buone intenzioni le

strade dell'Inferno. Niente garantisce che

questa porti ad una

soluzione duratura, e

forse nemmeno dav-

vero ad un cessate il

fuoco immediato. Il paradosso è
però che potrebbe stavolta funzio-
nare. Non era scontato neppure
che si arrivasse ad una risoluzio-
ne, tanto meno ad una risoluzione
unanime. Né che tutte le parti in
causa l'accettassero. La novità
non è solo l'ammissione implicita
di un dato di fatto: l'impossibilità
di una soluzione solo militare. È
che, per districarsi da una situazio-
ne senza uscita non sia rimasto
che far buon viso all'Onu, che fino
a poco prima passava come la se-
de meno efficace. Non è sicuro
possa funzionare. Ma suona come
riconoscimento simile a quel che
si suole dire della democrazia, che
non funziona, ma tutto il resto fun-
ziona molto peggio. Basterebbe
questo solo a farne una svolta di
buon auspicio.
Restano certo molte incognite. A
cominciare dal quando si cesserà
effettivamente di sparare. Formal-
mente dalle otto locali di stamane
(le sette del mattino del 14 agosto
in Italia). Ma le 48 ore trascorse
dall'approvazione della rivoluzio-
ne dell'Onu hanno visto un'intensi-
ficarsi delle operazioni. Il 32mo
giorno dall'inizio delle operazioni
di Tzahal in Libano è stato anche
quello in cui le forze israeliane
hanno avuto il maggior numero di
perdite in un solo giorno. Un'ulti-
ma spinta militare, per portare
avanti quanto possibile la caccia
ao guerriglieri di Hezbollah e ai
loro missili, indebolirli ulterior-
mente, anche se ormai è assodato
che l'obiettivo di distruggere e di-
sarmare la minaccia - proclamato
all'inizio del conflitto - è irrag-
giungibile. Un modo perché il go-
verno di Gerusalemme possa me-
glio sostenere di fronte alla pro-
pria opinione pubblica che questa
guerra non è stata inutile, per ag-
giungere argomentazioni nel po-
ter vantare una sia pure parziale
«vittoria», concordano molti com-
mentatori. Potrebbe continuare
ancora per parecchi giorni. Il capo
di Stato maggiore israeliano, il ge-
nerale Dan Halutz ha già fatto sa-
pere che prevede che le operazio-
ni continuino per un'altra settima-
na. Al termine della riunione in
cui il governo israeliano - con 24
ministri a favore, nessuno contra-
rio, un solo astenuto, il generale
Saul Mofaz, ministro della difesa

nel precedente governo Sharon -
ha ieri accettato la risoluzione
Onu, il ministro degli Esteri Tzipi
Livni ha chiarito che le truppe
israeliane lasceranno il Libano so-
lo mano a mano che comincerà a
dispiegarsi nella zona da loro oc-
cupata l'esercito libanese. Il pare-
re di tutti gli esperti è che per il di-
spiegamento potrebbero volerci
da una a due settimane dal mo-
mento in cui viene ordinato.
Avrebbe dovuto essere deciso ie-
ri. Il governo libanese presieduto
da Fouad Sinora aveva approvato
la risoluzione Onu sabato, ma la
riunione che doveva procedere
col dispiegamento di 15.000 sol-
dati nel Sud del paese, tra la «linea
blu» del confine e il fiume Litani,

è stata rinviata senza spiegazione.
È ai militari libanesi che spetta il
compito di disarmare «tutti i grup-
pi armati», e nella fattispecie i
guerriglieri di Hezbollah, nella zo-
na di confine - misura che era già
prevista dalla risoluzione Onu
1559 del 2004. Il dubbio è se ne
abbiano la capacità - sono stati
spesso oggetto di irrisione da par-
te dei miliziani dello sceicco Na-
srallah - e soprattutto la voglia.
Più tempo ancora ci vorrà presu-
mibilmente perché alle truppe li-
banesi si aggiunga il contingente
di rinforzo (fino ad altri 15.000
uomini) della forza internazionale
Onu. I francesi hanno fatto sapere
che interveranno solo a cessate il
fuoco già in vigore, gli italiani pu-

re. Avranno l'autorità di far rispet-
tare, anche con le armi se necessa-
rio, il cessate il fuoco, ma solo do-
po che si sarà già smesso di spara-
re, e si saranno ritirati gli israelia-
ni. Non si sa bene in che modo riu-
sciranno a impedire che giungano
nuove armi a Hezbollah. C'è chi
osserva che i due punti più deboli
della risoluzione Onu sono nel fat-
to che non indica un calendario
preciso e affida il «disarmo» di
Hezbollah solo ai libanesi. Ma c'è
chi dice che potrebbe anche esse-
re un punto di forza, rafforzare
l'orgoglio nazionale libanese, la
voglia di liberarsi dal ricatto delle
milizie.
Finirà, se non è questione di ore,
sarà questione di giorni. Ma è

molto più difficile dire a che cosa
sarà servita questa guerra. A pri-
ma vista, chi ne esce peggio è il
governo israeliano. Le divergen-
ze in seno al gabinetto di Ehud Ol-
mert, tenute a freno in base al prin-
cipio per cui «quando tuona il can-
none si sta zitti», sono ad un certo
punto esplose, e hanno avuto ri-
percussioni sulla stampa israelia-
na. Si sa che si erano confrontate
diverse posizioni, da una parte
quella di chi spingeva ad andare
fino in fondo, anche a rischio di
dover rioccupare parte del Liba-
no, e chi invece sosteneva che il
prezzo che Israele rischiava di pa-
gare, in termini di isolamento in-
ternazionale, era molto più altto di
qualsiasi perdita in guerra. La con-

fusione è stata spesso accresciuta
dalla sensazione che Olmert non
si limitasse a mediare tra le due
posizioni ma le sostenesse en-
trambe. Se l'obiettivo era «indebo-
lire» Hezbollah, è evidente che è
stato raggiunto solo in modo assai
limitato. Anzi, da un punto di vi-
sta strettamente militare, il fatto
che Hezbollah sia risultato un av-
versario più duro di quanto ci si
sarebbe potuti aspettare ha appan-
nato l'aura di «invincibilità» delle
forze armate di Israele, tra i com-
mentatori a Gerusalemme c'è ora
chi teme che persino Washington
possa ricredersi su quanto fare af-
fidamento sul tradizionale alleato
nella lotta contro il terrorismo, e
ancor più in generale nel contene-
re l'Iran.
Sarebbe stato diverso se fossero
riusciti ad uccidere o catturare Na-
srallah, ma in tutta apparenza il
leader di Hezbollah ne esce raffor-
zato, anche agli occhi dell'opinio-
ne araba a cui era inviso. «Non mi
piaceva per niente, ma ora siamo
con lui», è il parere che raccolgo-
no i corrispondenti occidentali
nelle capitali arabe. Tutto da vede-
re è se gli estremisti appoggiati da
Siria e Iran ne escono rafforzati o
meno anche agli occhi della popo-
lazione libanese.
Uno degli argomenti con cui la si-
gnora Livni ha perorato l'accetta-
zione del cessate il fuoco Onu in
consiglio dei ministri è stato che
comunque una soluzione pura-
mente militare non era realistica:
«Nessun esercito al mondo sareb-
be riuscito a disarmare Hezbollah
con soltanto i mezzi militari. Ci
voleva uno sforzo diplomatico pa-
rallelo», gli ha detto. Ragiona-
mento impeccabile. «Se la storia
offre una guida, Israele non riusci-
rà ad ottenere una vittoria comple-
ta spazzando via Hezbollah; la pa-
ce si consegue solo col negoziato,
non con la forza delle armi», ave-
va avvertito qualche giorno prima
uno dei massimi storici militari
mondiali, Martin Van Creveld,
che insegna all'Università ebraica
di Gerusalemme. Forse si può pe-
rò conseguire qualcos'altro, più li-
mitato, ma con effetti potenzial-
mente più duraturi, aggiungeva.
L'aver costretto la comunità inter-
nazionale e l'Onu ad assumersi la
propria parte di responsabilità po-
trebbe essere il risultato migliore
tra quelli possibili.

NEW YORKER

«Washington e Gerusalemme hanno
lavorato insieme per progettare l’attacco»

SIRIA

Damasco dice sì alla risoluzione
Il suo ambasciatore la boccia: unilaterale

NEW YORK Il Pentagono sarebbe
stato attivamente impegnato nella
pianificazione delle operazioni mili-
tari di Gerusalemme in Libano, an-
che se il governo del presidente Bu-
sh ha ripetutamente sostenuto l'op-
posto. Lo rivela il Pulizter Seymour

Hersh in un lungo articolo sulla rivi-
sta New Yorker in edicola oggi. La
cooperazione tra i generali dei due
paesi, secondo il giornalista, sareb-
be cominciata ancor prima del rapi-
mento di due soldati israeliani in Ga-
lilea il 12 luglio scorso, da parte del-

le milizie sciite libanesi di Hezbol-
lah. Il decano del giornalismo ameri-
cano dice che il presidente degli Sta-
ti Uniti Bush e il vice presidente Di-
ck Cheney erano convinti che una
campagna di bombardamenti israe-
liani israeliana contro gli Hezbollah
potesse risolvere due problemi di-
versi: allentare il rischio di attentati
delle milizie sciite libanesi in Gali-
lea ed essere un preludio a un attac-
co preventivo contro gli impianti
atomicidel regime iraniano.

DAMASCO Il governo di Damasco
dice sì alla risoluzione Onu pur con
delle riserve. Ma l'ambasciatore si-
riano all'Onu ha duramente critica-
to la risoluzione, che ha chiesto una
tregua tra Israele e Hezbollah, affer-
mando che è «priva di equilibrio» e

contiene «elementi negativi». «La
risoluzione 1701 è priva di equili-
brio e contiene alcune parti positive
ma anche negative», ha dichiarato
il rappresentante siriano all'Onu,
Bashar Jafari, le cui affermazioni
non state però riprese dalla stampa

ufficiale siriana. «La cosa peggiore
della risoluzione è che allude a una
cessazione delle ostilità invece che
a un cessate il fuoco permanente»,
ha detto Jafari. «Un altro punto de-
bole è il suo riferimento a un gra-
duale invece che a un immediato e
incondizionato ritiro degli israelia-
ni non appena la forza multinazio-
nale e i 15.000 soldati libanesi giun-
geranno nel sud per prendere il po-
sto delle forze di occupazione israe-
liane», ha aggiunto Jafari.

BAGHDAD Cinquantasette persone sono rimaste uccise e 150
ferite in una catena di attentati multipli nella capitale irachena.
Almeno quattro esplosioni hanno scatenato il panico nel mercato
del quartiere sciita di Zafaraniyah, a sud-est di Baghdad tra le
19,00 e le 20,00 di ieri (le 17,00 e le 18,00 in Italia). I terroristi
hanno usato razzi, una motobomba e un'autobomba, oltre ad or-
digni artigianali piazzati sulla strada e nel mercato Ali al Kubais-
si, situato nel quartiere. Le deflagrazioni hanno fatto crollare un
palazzo di quattro piani e successivamente un altro edificio. An-
che una pattuglia della polizia che stava accorrendo sul luogo è
stata coinvolta da un'esplosione e tre poliziotti sono rimasti feriti.
«Ci sono donne, bambini, famiglie intere che sono state trucida-
te» ha riferito un portavoce del ministero dell'interno. All'escala-
tion di violenza, Hadi al Amiri, parlamentare leader della fami-
gerata milizia sciita Badr - accusata dai sunniti di organizzare
squadre della morte - ha reagito affermando che è giunta l'ora di
ricorrere all'autodifesa, creando comitati di quartiere autogestiti.
Parlando alla tv di Stato, al Amiri ha detto che l'iniziativa è ne-
cessaria in quanto polizia ed esercito non sono in grado di garan-
tire la sicurezza. «Le nostre forze non sono in grado di fronteg-
giare un così ampio terrorismo», ha detto al Amiri, proponendo
la formazione di comitati di volontari sciiti per proteggere i quar-
tieri sciiti e di analoghe formazioni sunnite per quelli sunniti.

OGGI

Un padre con il figlio tra le macerie del loro quartiere a Beirut Foto Ap

■ di Pierpaolo Velonà
IRAQ
Baghdad, quattro attacchi simultanei: 57 morti

Restano molte
incognite, anche
il quando si cesserà
effettivamente
di sparare

Una donna israeliana ferita dall’esplosione di un razzo Hezbollah Foto Ap

Londra, dopo gli attentati del 7 luglio sventati altri 4 attacchi
Il ministro Reid: l’allarme non è cessato. La stampa: arrestato il capo di Al Qaeda in Gran Bretagna

«DOPO GLI ATTENTATI

del 7 luglio 2005, in Gran

Bretagna sono stati sventati

almeno altri quattro com-

plotti». La rivelazione, fatta

ieri dal ministro degli Interni

Reid al programma della Bbc On
Sunday, scuote l’opinione pubbli-
ca britannica tra scetticismi e in-
discrezioni ancora da verificare
sul copione delle stragi aeree
sventate 4 giorni fa. Secondo
Reid - attaccato dalla stampa per
aver agito troppo in fretta perden-
do l’occasione di arrestare tutti i
terroristi coinvolti - il primo com-
plotto di Al Qaeda in Gran Breta-
gna risalirebbe addirittura al
2000, a Birmingham, prima anco-
ra dell’attentato alle Torri gemel-
le e del discusso intervento ingle-
se in Iraq. «Viviamo sotto una

minaccia cronica - ha detto il mi-
nistro - Abbiamo catturato i mag-
giori sospetti dell’ultimo com-
plotto ma devo essere onesto: sul-
la base di quanto sappiamo, po-
trebbero essercene altri là fuori.
Non possiamo garantire il 100%
dei successi». Mentre continua-
no i disagi negli aeroporti - Bri-
tish Airways ha cancellato ieri un
terzo dei voli da Heathrow - il mi-
nistro ha poi garantito che le ec-
cezionali misure di sicurezza
avranno una durata limitata nel
tempo. Ma la “confidenza” di
Reid che desta maggiori preoccu-
pazioni riguarda le 24 indagini at-
tualmente in corso su futuri, pos-
sibili, attentati. Un grido di allar-
me che stride con la raccomanda-
zione fatta alla stampa dallo stes-
so ministro e dal procuratore Gol-
dsmith di non esagerare con la co-
pertura mediatica dell’allarme.
Intanto le autorità britanniche
continuano a trincerarsi dietro un

insolito silenzio. A quattro giorni
dagli arresti del 10 agosto, solo
19 nomi delle 23 persone fermate
sono stati resi noti. Gli indagati -
di età compresa tra i 17 e i 35 anni
- rimangono sotto stretta sorve-
glianza ma nessuno di loro è stato
ufficialmente incriminato. Tra
gli arrestati, secondo il Sunday
Times, ci sarebbe anche il capo di
Al-Qaeda in Inghilterra, «perso-
nalità di punta nella rete terroristi-
ca britannica che conta cellule in
Cachemire, Nord Africa e Iraq».
Due elementi altrettanto pericolo-
se sarebbero invece riusciti a fug-
gire.
Com’era ovvio attendersi, i ta-
bloid della domenica, si sono
sbizzarriti sui particolari dell’at-
tacco sventato. Scoop pieni di
condizionali, rivelati da anonimi
confidenti del ministero degli In-
terni o di Scotland Yard. Secon-
do il News of the World, che tito-
lava ieri a tutta pagina ”L’estate
della guerra”, i servizi britannici
stanno indagando su altri 30 pos-

sibili complotti. Alcuni su picco-
la scala, altri altri di tale comples-
sità da superare quelli dell’11 set-
tembre. Il tabloid ha anche svela-
to alcuni retroscena della strage
fallita: almeno otto attentatori già
arrestati sarebbero dovuti salire
sugli aerei come kamikaze. Il par-
ticolare più inquietante però, con-
fermato anche dal Sunday Mirror
in un articolo dal titolo «Baby
Bomb», riguarda una coppia di
coniugi - lei 23 anni, lui 25 - che
avevano in mente di salire a bor-
do per immolarsi con il figliolet-
to di pochi mesi. Il neonato li
avrebbe aiutati a passare più fa-
cilmente i controlli, mentre il bi-
beron doveva servire a contenere
l’esplosivo.
Sempre il Sunday Mirror rivela
che l'operazione, sventata grazie
alla soffiata di una talpa interna
alla comunità musulmana, sareb-
be stata finanziata con i fondi do-
nati dalla comunità internaziona-
le alle Ong pachistane per il terre-
moto dell’ottobre 2005.

Foto Ansa

■ di Siegmund Ginzberg
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È A ROMA Emma Bonino, in attesa che il

Consiglio dei ministri affronti il «nuovo scena-

rio» della risoluzione Onu sul Libano. Così, il

bilancio dei primi cento giorni del ministro del

Commercio Estero e

Politiche Europee, si

intreccia con l’espe-

rienza dell’ex euro

commissario agli Aiuti umanitari
che, in due anni di vita al Cairo, ha
approfondito la conoscenza del mo-
do arabo.
Sidiscutedell’attuazionedella
risoluzione. IlministroParisi
ipotizzaunaforza«conprofilo
attivo»e«nondisemplice
interposizionepassiva».Leicosa
vede?
«Fortunatamente oggi c’è uno sce-
nario diverso. Con la risoluzione si
guarda avanti. Al di là delle singole
valutazioni, siamo tutti attivamente
impegnati ad applicarla integral-
mente, compreso il disarmo di
Hezbollah».
Significache l’Italiapotrebbe
avereparteattivaneldisarmodi
Hezbollah?
«Non è da escludere. Non sono il
ministro della Difesa e non ho i det-
tagli operativi, ma un Paese credibi-
le si assume la responsabilità nel-
l’ambito degli impegni internazio-
nali. Quello che ci verrà chiesto un
Paese serio deve fare»
Prodisistaadoperandoperun
votobipartisansenzafiducia.
Vedelecondizioni?
«Credo sarebbe bene se in politica
estera funzionasse così. Se si condi-
vidono impostazioni di fondo, è be-
ne che il Paese si esprima anche al
di là di maggioranze e opposizio-
ni».
Prodiritiene"sproporzionata" la
reazionedi Israele inLibano.Per
D’Alemaèun«unsegnodi
debolezza».Per lei?
«Quando 150 katiuscia al giorno
colpiscono Israele in maniera indi-
scriminata, ho difficoltà a sostenere
che la reazione sia "sproporziona-
ta". Semmai c'è stato un uso "spro-
porzionato" di ipocrisia un pò ovun-
que, quando si critica pubblicamen-
te Israele ma poi lo si lascia solo a
fare il lavoro sporco, perché è inne-
gabilmente nell'interesse di tutti, in-
clusi i paesi arabi moderati, che
Hezbollah sia disarmato, come chie-
sto dalla risoluzione 1559 dell’Onu
restata lettera morta. Perciò sono
convinta che la leadership israelia-
na debba avere obiettivi ulteriori, ol-
tre che risolvere i problemi sempre
e solo con l'uso della forza».
Qualisoluzionivede?
«Da anni noi Radicali proponiamo
l'entrata in Nato e Ue che metta Isra-
ele al riparo da continue aggressio-
ni. Chi lo ritiene velleitario, si faccia
carico di proporre altro: proposte in-
novative non ne sento. Io non trovo
malsano un dibattito tra partiti del-
l’Unione di diversa cultura. Purché
non si blocchi l’efficiente attività di
governo».

Chenepensadel termine
“islamo-fascisti”coniatoda
Bush?
«Preferisco chiamarli terroristi pun-
to e basta».
UncommentatoresulCorsera
sdoganalatorturacome
«compromessotrastatodidiritto
esicurezzanazionale»,cosache
«i liberalidianticadatahanno
sempresaputo».Da liberale,che
nedice?
«Sono scelte politiche di “riduzione
del danno” di cui ci si assume la re-
sponsabilità politica di volta in vol-
ta, e di cui poi, magari, non si deve

andare fieri. Scelte che si fanno di
giorno in giorno e dipendono dal
contesto. Non mi scandalizza, an-
che se si può sbagliare».
Lei invitava ilgovernoa"tenere
duro"nelloscontrocon i tassisti
poi finitoconunamezza
retromarcia.Quali leprossime
liberalizzazioni?
«Il decreto Bersani è stato un primo
importante passo avanti nella giusta
direzione. Ma il Paese ha ben altre
sacche di resistenza corporativa. Be-
ne taxi, farmacie, fornai, avvocati,
ma il vero nodo è aprire mercati se-
mi-asfittici, o in quasi monopolio, o
tarati da cartelli anti-storici: ener-
gia, trasporti, assicurazioni, banche.
Se il governo terrà duro potrà fare la
"rivoluzione" di mettere il consuma-
tore al centro del mercato»
Chesituazionehatrovatonel
commercioestero?L'Iceèda
rilanciareoabolire?
«L'Ice non va abolito, ma valorizza-
to e indirizzato in modo più efficien-
te. La promozione dell’Italia sui
mercati mondiali può e deve essere
più mirata. Bisogna concentrare le
risorse dove il sistema produttivo fa
fronte a concorrenza più dura, o si
possono aprire nuovi mercati».
Alvertice IcehatrovatoUmberto
Vattani,nominatodallaCdL,
indagatoper tangentie rinviatoa
giudizioperpeculato inuna
vicenda“a luci rosse”.Chefarà?
«Quando arriva un nuovo governo

trovo auspicabile che gli enti stru-
mentali offrano il proprio mandato.
Così non è stato. Mi auguro un ritor-
no chiaro allo statuto, per cui il pre-
sidente è il legale rappresentante ma
non ha competenze manageriali che
spettano al Dg sotto vigilanza del
ministro».
C'èunnuovoprotagonismo
dell'Italiasullascena
internazionale? Indiscontinuità
conilgovernoprecedente?
«In due pilastri della politica estera -
Europa e rapporto transatlantico - la
discontinuità è evidente: più Euro-
pa, e con gli Usa sì al dialogo e non
al monologo. Sul Medio Oriente,
non ho molto apprezzato la dichiara-

zione di "equivicinanza": come si
traduce nei fatti? equamente vicini
ad Israele e cosa? Hamas? Hezbol-
lah? Iran? Ma poi nell'assunzione di
impegni specifici il governo ha ma-
nifestato grande responsabilità, con
i sì alle missioni in Libano e Afgha-
nistan».
Sidiscutediunapresenza
italianacombattente in
Afghanistan.Parisihadettonoa
truppenelsud.
«L'anno scorso sono stata lì tre mesi
come capo degli osservatori eletto-
rali Ue. Se l'Italia fa parte dell'Isaf -
e l'anno scorso ne avevamo addirit-
tura il comando - non possiamo met-
tere limiti geografici al nostro impe-

gno, magari mandando avanti in zo-
ne calde soldati di altri paesi Nato.
Non mi pare serio né credibile»
Qualeè l'immaginedell'Italia
comeStatomembrodellaUE?
«L'Italia e' membro fondatore dell'
Ue e non ha bisogno di rinnovare le
sue credenziali come si fa per il pas-
saporto. Prodi, Padoa-Schioppa,
Amato, oltre a me, hanno ricoperto
incarichi importanti. Detto questo,
attenti oggi all'immagine di un pae-
se che rischia di essere europeista
solo a parole. Fanalino di coda per
le infrazioni. O all'impressione che
il nostro sistema economico sia po-
co "europeo"».
Qualcheesempio?

«La stampa europea ha stigmatizza-
to riflessi protezionistici su
BNL-BBVA e Autostrade-Abertis.
Le nostre ragioni non sono state ben
comprese, o ben spiegate. Mi augu-
ro che da settembre sapremo far me-
glio. A partire da una rapida appro-
vazione della legge comunitaria.
Con Bruxelles sono aperti dossier di
grande rilevanza».
Primipassidelgovernosui temi
etici.Cambiodimarciao
incapacitàdiaccordarsi?
«Sono sempre stata allergica all'"eti-
ca di stato", figuriamoci all'etica di
governo. Trovo molto più opportu-
no favorire il dibattito nel Paese e in
Parlamento, dove si possono anche

formare maggioranze diverse su sin-
goli temi. Si respira comunque un'
aria nuova».
L’Europarischiadavverodi
soccomberea"Cindia"?
«Etichettare l'India, il più grande Pa-
ese democratico, o la Cina come mi-
nacce, non ha senso. Ne' serve a ri-
muoverle come "competitors". So-
no realtà economiche e geo-strategi-
che con cui dobbiamo imparare a
convivere. Senza illudersi di farlo
con barriere all'importazione.”Cin-
dia” implica opportunità senza pre-
cedenti: di penetrazione su mercati
enormi; di investimento; di interna-
zionalizzare l'economia».
Leidicedistimareduedonne:
BindieMoratti.Altre?
«Ne stimo molte. Ho citato le due ri-
tenute più "diverse" da me, per dire
che rispetto e stima, sono al di sopra
dei partiti. Potrei aggiungere Presti-
giacomo».
SullaRnPcisonostatenubi.E'un
progettoancoravalido?
«La Rnp non è nata come cartello
elettorale. Come in ogni avviamen-
to, ci sono state turbolenze. È sem-
pre difficile aggregarsi per dar vita a
un soggetto altro e nuovo. Ma il pro-
getto resta valido ed essenziale per-
ché politiche laiche e liberali, oltre
che socialiste e radicali, abbiano più
forza».
Rimpiangedinonaveravuto la
Difesa?
«Ho per disciplina l'abitudine di
guardare avanti e non rimuginare su
cose non avverate. Sono impegnata
per condurre i miei due incarichi al
meglio».
Apprezzal’operatodiParisi?
«Sta operando bene in condizioni
estremamente difficili, stretto nella
doppia tenaglia di crisi internaziona-
li complesse e componenti della
maggioranza a volte prigioniere di
pacifismo massimalista».

«In politica estera giusta l’intesa con l’opposizione»
Intervista a Emma Bonino: «Con la risoluzione Onu cambia lo scenario e l’Italia deve essere pronta»

Soldati israeliani spengono un incendio nella loro base , dopo un attacco Foto David Guttenfelder/Ap

L’INTERVISTAOGGI

Unaproposta (troppo?)
disinistra

La prima fase del governo Prodi si è carat-
terizzata per l'inizio delle liberalizzazioni,
per l'indulto, per una politica estera final-
mente da protagonisti e non da sudditi de-
gli Usa. Tutte cose ottime, oltre tutto a co-
sto zero, però le aspettative maggiori del
popolo dell'Unione sono rivolte alla solu-
zione dei problemi economici e occupa-
zionali.
Urgentissimo è il problema dei contratti a
termine e delle retribuzioni , la maggioran-
za degli operai e impiegati non raggiungo-
no i 900 euro al mese, Da quello che sem-
bra questi dipendenti non beneficierebbe-
ro nenche dell'intervento sul cuneo fiscale.
Mi chiedo se occuparsi di loro potrebbe
apparire troppo di sinistra.

Pueblo

Menogerontocrazia
piùLuxuria

Qualcosa di buono c'è, fuori di ogni dub-
bio, e speriamo che si continui. Una buona
manovra, però, sarebbe quella di elimina-
re la gerontocrazia che vige nella classe
politica italiana. Spero che questo tema

venga adottato seriamente e nei tempi e
nelle sedi opportune.
Un buon acquisto è stato Luxuria. Qualun-
que cosa se ne possa dire è indubbio il fatto
che sia una persona intelligente e pragma-
tica, e che sia capace di dare risposte sen-
sate al contrario di alcuni suoi colleghi...
Ce ne vorrebbero altri 50 come lui.

Poseidon

Prodi, tieniduro!!!

La cosa che mi piace di più del governo
Prodi è il fatto che ci sia , e che sia inten-
zionato a durare 5 anni!!!

SandroPapa

Bravimanientebisticci

I vostri bisticci inutili per governare non
mi fanno dormire bene. Ci fate paura,
smettetela. Le polemiche svuotatele in un
bunker, con i guanti da pugile, ma non fa-
tevi sentire da nessuno... Penso che il mi-
nistro D'Alema sia bravissimo, ha ridato
prestigio internazionale all'Italia. Bravo
Bersani, bravo Mastella, bravo Pa-
doa-Schioppa, bravo Amato che fa fatti e
non parole inutili, bravi anche tutti gli altri
ministri e vice ministri….

Chiedo: al più presto possibile una infor-
mazione in Rai che sia informazione della
realtà (oggi non lo è ancora). Una legge
elettorale che sia varata il più presto possi-
bile, e che sia a doppio turno.
Avete iniziato per la scuola, bene, adesso
proseguite! Ricordo che per noi pensiona-
ti le bollette di luce, gas, telefono, acqua
non ci fanno dormire, non ce la facciamo
più.

Guido

Unaventatadimoralità

L'indulto rispondeva ad un interesse col-
lettivo ma soprattutto attuava quel gesto di
clemenza che tutto un Parlamento aveva
ritenuto necessario quando sollecitato dal
Santo Padre. Questo governo ha avuto il
coraggio della scelta, anche di fronte a una
campagna confusa in cui si sono agitati gli
argomenti più disparati.
Quel che conta è l'azione di Governo che si
è sviluppata in modo incisivo specialmen-
te sul fronte della moralità fiscale. Mi sem-
bra qualificante la svolta etica sul piano
dell'elusione fiscale. Non male per il poco
tempo dell'attività del Governo. Una ven-
tata di moralità.

Bimbo

Politicaecariche
pubbliche:unaproposta

Io credo che la politica debba essere di-
sgiunta dalle cariche pubbliche. Il tutto
deve essere fatto per concorsi e con rego-
le chiare e relative alle esigenze del posto
da occupare. Tutti i cittadini debbono po-
ter accedere ai posti e hanno pari diritti e
solo la competenza, la moralità e l'etica
debbono fare la differenza. Non è che il
colore politico debba influenzare l'occu-
pazione dei posti, ma solo la competenza.
La politica deve dare l'indirizzo ed eserci-
tare il controllo. Questo dovrebbe succe-
dere in una società civile e democratica.

Alberto

Paradosso

Mio dio siamo proprio diventati come
quelli di Forza Italia. Peccato, perché
tutti siamo convinti di aver vinto le ele-
zioni, ma da come sento parlare Prodi
mi viene il dubbio che sia Berlusconi tra-
vestito da Prodi e da come rispondono
alcuni acuti compagni mi viene il dub-
bio che siano forzisti travestiti da com-
pagni.

Sandro

IL FORUM DELL’UNITÀ ON LINE SUL GOVERNO

Tutti promossi (Luxuria col 9) ma più attenzione al lavoro

Più Europa e dialogo
vero con gli Usa:
la politica estera
italiana ora è davvero
cambiata

■ di Federica Fantozzi / Roma
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SEMBRA QUASI calcare la scena finale del

libro Mappe per amanti smarriti, dello scritto-

re londinese di origine pachistana Nadeem

Aslam: la violenzadi un corpodi donna fatto a

pezzi, bruciato e se-

polto, e un altro cor-

po - quello del suo

amante - lasciato pri-

ma ad agonizzare e poi a decompor-
si. Innamorati scomparsi dalla casa
dove convivevano. E invece erano
sono stati uccisi per onore dai fratel-
li di Chanda, giovane pachistana,
perché non erano sposati. A Sarez-
zo, nel Bresciano, anche Hina Sale-
em, 21 anni, pachistana e innamora-
ta di un italiano, era data per scom-
parsa. I carabinieri, l’altra sera, han-
no trovato il suo cadavere sepolto
nell’orto dietro la casa di genitori e
parenti. La ragazza è stata sgozzata
e sepolta dopo una sentenza irrevo-
cabile, emessa dal consulto familia-
re. La sua colpa? Quell’amore «infe-
dele» e il vestire e comportarsi al-
l’occidentale; mentre per lei, come
vuole la tradizione, c’era in vista un
matrimonio combinato. Ha infanga-
to l'autorità familiare. E così il ma-
schilismo sarebbe sfociato nel crimi-
ne. Ma non è un caso isolato. Pochi
giorni fa, a Vicenza, una giovane
bengalese, sposata, sarebbe stata co-
stretta ad abortire solo perché so-
spettata di essere stata baciata da un
conoscente.
Anche per Hina gli inquirenti ipotiz-
zano l’omicidio d’onore. Giuseppe
T., 33 anni, il suo fidanzato (ora sot-
to protezione), ne aveva denunciato
la scomparsa tre giorni fa. Aveva
raccontato ai militari la storia
d’amore ostacolata dalla famiglia di
lei. Le botte che la ragazza aveva
preso dal padre perché andava in gi-
ro senza chador, la decisione di vive-
re insieme in un appartamento a Bre-
scia e i ritorni saltuari della ragazza
nella casa familiare, sempre più ter-
rorizzanti. Ma quando i militari si
sono recati nella villetta di via Dante
133 per sentire la versione dei geni-
tori, non hanno trovato più nessuno.
Tutti, madre, padre, donne, bambini
e gli altri parenti erano improvvisa-
mente partiti. A tappe, però. Solo
più tardi, il racconto di una vicina di
casa ha favorito la svolta nelle inda-
gini: «Ho visto il papà della ragazza
in compagnia di un signore scono-
sciuto scavare una buca sul retro del
villino...». E così, dopo l’atroce sco-
perta della fossa nell’orto, le prove
del delitto. Chiazze di sangue sareb-
bero trovate nel soppalco dove Hina
aveva la sua stanza da letto. E la fu-
ga in tutta fretta dei familiari avvalo-
ra sempre di più l’ipotesi della pre-

meditazione del delitto. Intanto, ieri
è stata trovata poco lontano da Sa-
rezzo l’auto del capofamiglia, l’ulti-
mo ad abbandonare il villino.
Hina sarebbe stata uccisa a colpi di
arma da taglio: un colpo di grazia al-
la gola, e altre ferite più lievi sul cor-
po. Poi sarebbe stata avvolta in un
lenzuolo e riposta nella fossa già
pronta in una posizione che ricorde-
rebbe il rito islamico. Gli investiga-
tori sono alla ricerca oltre che del pa-
pà Mohamed, anche del genero
Mahmud e di un terzo uomo ancora
non identificato. E sono convinti
che i tre ricercati non possano resta-
re a lungo latitanti.
 ma. ier.

Il libro

«L’omicidio della giova-
ne pachistana? Non mi
sorprende, semmai è una
sorpresa per la società ita-
liana. Ma l’Islam e il fon-
damentalismo religioso
non hanno nulla a che fa-
re con questo delitto. Hi-
na è stata barbaramente uccisa per la difesa
dell’onore. La sua morte è stata decisa dal
padre e dal fratello maggiore, la madre non
poteva far nulla, non ha un ruolo nella fami-
glia, può solo piangere in silenzio». Ejaz
Ahmad, giornalista italiano di origine pa-
chistana è uno dei componenti della Con-
sulta islamica del ministero dell’Interno e
profondo conoscitore della comunità pachi-
stana in Italia.
Integrazioneereligione.Ledue
cosecombinate insiemehanno
influitosuquantoèaccadutoa
Brescia?
«Non bisogna fare confusione. Il Pakistan
non conosce l’arabo, parla l’irdu. La cultu-
ra è indiana e la religione è musulmana.
L’islam non c’entra nulla con Brescia.
L’uccisione della ragazza è frutto dell’igno-

ranza della famiglia che è arrivata in Occi-
dente senza conoscere la cultura dell’Italia.
Nessuno ha loro spiegato che il mondo è di-
ventato multiculturale».
Solo ignoranzaeassenzadi
integrazioneoc’èqualcos’altro?
«In Italia vivono più di 40mila pachistani.
Sono arrivati per lo più dopo gli anni 90 dal
Punjab rurale, la maggior parte lavorano
nelle fabbriche del Nord o fanno i commer-
cianti. I pachistani maschi arrivano per pri-
ma e una sistemati fanno arrivare le moglie
e i figli. Sono seimila le famiglie pachistane
nel Belpaese».
Chièdovrebbe istruire ipachistani
sulcomesivive in Italia?
«Gli iman innanzitutto. I bambini e ragazzi
pachistani vanno nelle moschee perché lì

c’è una scuola coranica che insegna le rego-
le dell’islam. Noi l’arabo non lo capiamo,
per noi è solo una lingua sacra. Impariamo
il corano perché la preghiera si fa in arabo
ma le nostre regole sono in irdu: la lingua
nazionalepachistana parlata in India».
Elìdentrocosaaccade?
«Gli imam sono i primi a non conoscere la
cultura italiana, quindi non trasmettono cul-
tura ma solo religione. La moschea potreb-
be avere un ruolo importante e invece non
si investe. Non si spiega che la poligamia in
Italia è un reato, che il vino e il maiale sono
proibiti solo dal Corano e tante altre cose
importantissime nella formazione dei gio-
vani sull’Islam moderato. Queste genera-
zioni potrebbero avere in futuro crisi
d’identità con conseguenze gravissime. Il
rischio è il fondamentalismo e poi il terrori-
smo, come è accaduto purtroppo a Londra.
Ma non servono solo imam esperti di cultu-
ra italiana, anche l’ambasciata pachistana
in Italia dovrebbe prendersi le sue responsa-
bilità: non ha un ufficio per la diffusione
della cultura pachistana».
Alloravedechel’Islamc’entra in
qualchemodo?
«Assolutamente no. La società pachistana è
per tradizione maschilista e il fulcro è il ma-

trimonio combinato senza discussione, che
avviene con il primo cugino o nella stessa
casta. Diversamente si è traditori, infedeli.
Le nozze non avvengono tra due persone
ma tra due famiglie. La donna non ha un
ruolo, è vista solo come figlia, madre e mo-
glie, e il chador che porta in testa va letto co-
merispetto che deve portare per la famiglia.
Il maschio, invece è più libero. Io, ad esem-
pio, ho sposato una italiana».
Lei fapartedellaConsulta islamica,
intendeportarecomeistanza la
questionepachistana?
«L’ho già fatto quando il ministro dell’In-
terno era Giuseppe Pisanu ma ora ripro-
porrò la questione a Giuliano Amato. Se-
condo me, è necessario obbligare le donne
e i giovani ad imparare la lingua e la cultu-

ra italiana».
Perché, i ragazzichevivono in Italia
datempononparlano in italianoe
frequentanolenostrescuole?
«Le case pachistane hanno la parabola.
Guardano soltanto le loro tv nazionali. Io fi-
no a poco tempo fa dirigevo un giornale in
lingua irdu, l’Azad, che vuol dire libero, e
ho sempre scritto cosa accadeva in Italia:
ho raccontato la politica, le leggi e la Costi-
tuzione italiana. Ma purtroppo ora il mio
giornale ha chiuso per mancanza di pubbli-
cità».
Cittadinanzapiùfacilepergli
immigrati, laConsultaneha
discusso.Manonbisognastudiare
qualcosaaffinchéanche igenitoridi
questi ragazzi venganoeducati
all’integrazione?
«Esattamente, è urgentissimo tutto questo.
Le donne pachistane sono sottomesse: ven-
gono tenute chiuse in casa. Nelle scuole su-
periori solo l’1% delle ragazze riesce ad
iscriversi. Tutte le altre vengono costrette al
matrimonio fin dai 15 anni. Le prime e le
seconde generazioni devono essere tutela-
te. Bisogna far incontrare le culture. Perché
non c’è nessuna minaccia in questo, ma so-
lo ricchezza».

Lascheda

Ratzinger in tv: ondata di drastico laicismo, mentre l’Islam avanza in Occidente
Il Papa ai network tedeschi: le altre culture inorridiscono per la nostra freddezza verso Dio. E sulle donne dice: saranno capaci di prendersi il loro spazio nella Chiesa

Dueamantiscomparsi -
Chanda eJugnu- rei di aver
disonorato la famigliae la
comunitàconvivendosenza
esseresposati. La poliziache
decide diarrestare i due fratelli
diChanda,sospettati di averli
assassinati per lavare l’onore
della famiglia.La trama
dell’omicidiodiBrescia
rimanda aquella diMappe per
amanti smarritidi Nadeem
Aslam.La storiasi svolge in
un’imprecisatacittà inglese,ai
cuimargini viveuna comunità
pachistana.Kaukab,cognata
diJugnu, vivedapiù di
quarant’anni in Inghilterra, non
parla la lingua ecercadi avere
ache fare il menopossibile
con i bianchi.Donna semplice
edi stretta fede musulmana,
profondamente infelice,
lacerata tra le regole morali
delleproprie origini e la realtà
che la circonda,Kaukab
rispecchia i profondi conflitti
cheagitano l’interacomunità.
Lasua rigiditàha allontanato,
unodopo l’altro, i figli che
vedononel suo fanatismo le
causedella sparizionedello
zioJugnu edella sua
compagna.

■ / Città del Vaticano

Lacomunitàdicittadini
pachistani regolarmente
presenti in Italia è composta
dacirca6milagruppi
familiari, per un totaledi
oltre40milapersone. A
questonumerova
ovviamenteaggiunta la
quotadipersone entrata in
Italia in modo irregolare.
L’immigrazione pachistana
rappresentacirca il10%
degli oltre400mila
immigratidi origine asiatica
regolarmentepresenti in
Italia.
Lamaggior parte degli
immigratipachistaninella
penisolaè arrivatanel nostro
Paesedalle aree rurali del
Punjabdopo gli anni90.A
Brescianevivono all’incirca
6.400, e rappresentano la
terzamaggiore comunità di
immigratidopo quella
marocchina,checonta
9.750persone, e quella
albanese, formatada6450
individui.
Complessivamente, in tutta
l’areadellaprovincia di
Bresciavivonopiù di
120milacittadini
extracomunitari.

«Hina, sgozzata dopo una riunione della famiglia»
Brescia, gli investigatori insistono: la ragazza pachistana uccisa per la storia d’amore con un italiano

La «sentenza» emessa dopo un concilio in casa, l’omicidio preparato con scrupolo

L'OCCIDENTE attraversa-
to da un «drastico illumini-
smo» può essere scosso da
altre culture, nelle quali la

presenza di Dio, «anche se velata
in molte maniere», è più vitale. È la
diagnosi del Papa, che in un'intervi-
sta ai network televisivi tedeschi
Bayerischer Rundfunk (Ard), Zdf
e Deutsche Welle diffusa ieri dalla
sala stampa vaticana in vista del
viaggio di Ratzinger in Baviera af-
fronta il tema della laicità. «Nel
mondo occidentale oggi viviamo
un'ondata di nuovo drastico illumi-
nismo o laicismo, comunque lo si

voglia chiamare. Credere è diventa-
to più difficile - afferma il Papa -
poiché il mondo in cui ci troviamo
è fatto completamente da noi stessi
e in esso Dio, per così dire, non
compare più direttamente. Non si
beve alla fonte, ma da ciò che, già
imbottigliato, ci viene offerto». Di
fronte a questa situazione, «l'Occi-
dente - prosegue Papa Ratzinger -
oggi viene toccato fortemente da
altre culture, in cui l'elemento reli-
gioso originario è molto forte, e
che sono inorridite per la freddezza
che riscontrano in Occidente nei
confronti di Dio. E questa presenza
del sacro in altre culture, anche se
velata in molte maniere, tocca nuo-

vamente il mondo occidentale, toc-
ca noi, che ci troviamo al crocevia
di tante culture».
Ai giornalisti tedeschi che gli do-
mandano se la Chiesa non si trovi,
in materia di politica e di scienza,
«sulla difensiva», Benedetto XVI
risponde che la Chiesa deve «met-
tere meglio in rilievo ciò che noi

vogliamo di positivo». In particola-
re, il Papa afferma che la fede può
essere preziosa nell'attuale conte-
sto di incontro tra culture, perché
«la pura razionalità sganciata da
Dio non è sufficiente, ma occorre
una razionalità più ampia, che vede
Dio in armonia con la ragione».
«Abbiamo un grande compito -
conclude Papa Ratzinger - di mo-
strare cioè che questa Parola, che
noi possediamo, non appartiene,
per così dire, ai ciarpami della sto-
ria, ma è necessaria proprio oggi».
Ma è un Ratzinger a tutto tondo
quello che appare alle tv tedesche.
Non manca di rivolgere attenzione
al Medio Oriente: «La guerra è la
peggiore soluzione per tutti. Non
porta nulla di buono per nessuno,

neppure per gli apparenti vincitori.
Noi lo sappiamo molto bene in Eu-
ropa, in seguito alle due guerre
mondiali. Ciò di cui tutti hanno bi-
sogno è la pace». E al tema della
pace e di riconciliazione si collega
anche il desiderio di un viaggio in
Israele: «Vorrei andare nella Terra
Santa e spero di poterla visitare in

tempo di pace». D’altra parte, ag-
giunge, «io non mi sento molto for-
te da mettere in agenda ancora mol-
ti grandi viaggi, ma dove questi
permettono di rivolgere un messag-
gio, dove rispondono a un vero de-
siderio, lì vorrei andare, con il
“dosaggio” che mi è possibile».
Un altro argomento importante toc-
cato da Ratzinger è che, anche se
non ci sarà il sacerdozio femmini-
le, le donne «sapranno farsi il loro
spazio» nella Chiesa. E non sarà
certo il Papa ad opporsi: «Anzi ci
rallegriamo che l’elemento femmi-
nile ottenga nella Chiesa il posto
operativo che gli conviene». An-
che se nessuna apertura viene per
l’ordinazione sacerdotale, «non bi-
sogna neppure pensare - secondo

Ratzinger - che nella Chiesa l'unica
possibilità di avere un qualche ruo-
lo di rilievo sia di essere sacerdo-
te». Anche su temi come il matri-
monio, la famiglia, la difesa della
vita, Benedetto XVI ribadisce che
«il cristianesimo, il cattolicesimo,
non è un cumulo di proibizioni, ma
una opzione positiva». «Non è
un’invenzione cattolica - osserva -
che l’uomo e la donna siano fatti
l’uno per l’altra, affinché l'umanità
continui a vivere». Per quanto ri-
guarda l'aborto, poi, «la persona
umana inizia nel seno materno e ri-
mane persona umana fino al suo ul-
timo respiro. Perciò deve sempre
essere rispettata come persona
umana. Ma ciò diventa più chiaro
se prima è stato detto il positivo».

EJAZ AHMAD Studioso italiano di origine pachistana e membro della Consulta islamica del ministero dell’Interno

«Delitto d’onore del maschilismo pachistano, l’Islam non c’entra»

La madre di Hina
non ha potuto far nulla se
la decisione è stata presa
dal padre o dal fratello: lei
non conta nulla in famiglia

I ragazzi pachistani vanno
in moschea a imparare
l’arabo, ma gli Imam
devono imparare e
diffondere la cultura italiana

Sopra: Hina Saleem
la ragazza uccisa

Foto AP/Polizia Italiana

A fianco: la fossa scavata
nel giardino della casa

dei genitori dove è stata
sotterrata la ragazza

Foto di Filippo

Venezia/Ansa

■ / Roma

Gli amanti scomparsi
e la comunità divisa

■ di Maristella Iervasi / Roma

L’INTERVISTA

Ribadita con fermezza
la posizione vaticana
su aborto e famiglia:
«Uomo e donna fatti
l’uno per l’altra»

Per il Medio Oriente
Benedetto XVI
torna a chiedere pace:
«La guerra non porta
mai nulla di buono»

Tutti i familiari sono man mano
spariti nel nulla in pochi giorni
Per gli inquirenti è la dimostrazione
che il delitto d’onore sarebbe stato
premeditato con accuratezza

40mila in tutta Italia
6.400 a Brescia

IN ITALIA
Il suo fidanzato ora è sotto
protezione: «Aveva paura

La picchiavano perché
vestiva all’occidentale»

La testimonianza dei vicini:
«Il padre di Hina scavava
una buca con un altro
uomo dietro la casa»
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RIFORMA DEL DIRITTO e tribunale unico

per la famiglia. Ma anche adozioni e unioni ci-

vili. Il ministro RosyBindi rilancia le lineeguida

del neonato dicastero per la Famiglia, per la

prima volta istituito

con il governo Prodi.

Un ministero trasver-

sale, coinvolto tanto

dai temi dell’immigrazione quanto
dalle adozioni, fino ad arrivare ai
Pacs.
In un’intervista uscita ieri sul Mes-
saggero Rosy Bindi ha espresso la
volontà di correggere i punti critici
dell’attuale diritto di famiglia. «Lo
proporrò - ha affermato - per alcuni
aspetti che riguardano certe discri-
minazioni, per esempio quelle ri-
guardanti i figli legali e naturali».
Ma le novità non si fermeranno a
singole norme. Al contrario, è pre-
vista la costituzione, assieme al mi-
nistro della Giustizia, di una com-
missione di riforma. Punto d’arri-
vo dovrebbe essere un vero e pro-
prio «Tribunale per la famiglia»,
composto da giudici specializzati
nei conflitti familiari, sotto cui riu-
nire tutte le competenze. Minori,
affidamenti, separazioni e divorzi
verrebbero così a «convergere» sot-
to l’unica guida istituita e congenia-
ta a misura. Con il risultato, ad
esempio, di semplificare le proce-
dure di affidamento e adozione e di
offrire una tutela omogenea e sen-
za discriminazioni ai minori.
D’accordo con le proposte del mi-
nistro si è detto Franco Occhiogros-
so. Il presidente del Tribunale dei
Minori di Bari ha tuttavia specifica-
to le perplessità che potrebbero ral-
lentare, se non fermare, il percorso
indicato dal ministro. Sì, quindi, ad
un «accorpamento delle competen-
ze dei giudici, che oggi non c’è, e
ad una stretta collaborazione con i
servizi sociali», ma attenzione alla
necessità di «affiancare una rifor-
ma, di cui da tempo si parla senza
risultati, con i necessari fondi, e al-
la resistenza che alcune categorie,
in particolare gli avvocati, potreb-
bero opporre». Qualche distinguo
è arrivato invece dall’interno dello
stesso centrosinistra. La deputata
Ds Katia Zanotti si è detta d’accor-

do con le proposte del ministro, ma
ha colto l’occasione per rilanciare
temi su cui la maggioranza «do-
vrebbe osare di più». «La riforma
proposta dal ministro punta alla
semplificazione e va bene - ha di-
chiarato Zanotti - ma semplifica-
zione vuol dire anche, ad esempio,
concedere il “divorzio breve” alle
coppie che non hanno figli. So che
nella maggioranza ci sono voci di-
verse su questo tema, ma forse sa-
rebbe il caso di azzardare qualcosa
in più». Più di un monito, invece,
dal due volte deputato di Rifonda-

zione comunista Giuliano Pisapia.
«Bene - ha commentato - unificare
famiglia e minori, ma sarebbe
estremamente rischioso includere
nella riforma anche l’attività pena-
le che riguarda i minori, che deve
continuare ad avere una modalità
d’approccio a parte». Quanto ai
tempi, Pisapia si è detto «convinto
che sia opportuno andare in Parla-
mento il prima possibile, per una ri-
forma necessaria e urgente».
Dove le proposte del ministro sono
invece state giudicate insufficienti
è sulle unioni civili. Il ministro è
tornato a specificare che nel pro-
gramma dell’Unione non si parla
di Pacs, e ha ribadito la propria con-
trarietà alle adozioni da parte delle
coppie omosessuali. Ciononostan-
te Rosy Bindi si è detta intenziona-
ta a «modificare il codice civile e
introdurre una normativa» sui «di-
ritti delle forme di convivenza di-
verse dal matrimonio che non pos-
sono essere ignorate e non devono

restare nella clandestinità». Ma la
cautela del ministro è stata accolta
con l’invito a non «arretrare rispet-
to al compromesso contenuto nel
programma». «Non è una questio-
ne puramente nominalistica - ha
commentato Pisapia, che nella
scorsa legislatura è stato tra i firma-
tari del progetto di legge sui Pacs -
ma una modifica del codice civile
dovrà contenere un titolo apposito
dedicato alle unioni civili». E sulla
stessa lunghezza d’onda Katia Za-
notti. «Con il ministro - ha com-
mentato - siamo d’accordo sulla ne-
cessità di sostenere tutti i rapporti
che rappresentano un modo affetti-
vo di stare assieme. Non mi interes-
sa che si chiamino Pacs o in un al-
tro modo, ma alla modifica del co-
dice civile bisogna accompagnare
un riconoscimento formale di que-
ste unioni, di fronte ad un Paese
che non si sente messo alla prova o
minacciato da questo riconosci-
mento».

■ di Simone Collini / Roma

Pisapia

«Sulle unioni civili
non possiamo
arretrare rispetto
al programma»

Zanotti

«Non mi interessa
che si chiamino
Pacs o altro, serve
un riconoscimento»

RIFORMARE i servizi se-

greti ma attribuire anche

nuovi poteri al Copaco; valu-

tare eventuali modifiche del-

le cosiddette «garanzie fun-

zionali» degli 007 rimanen-

do però nei limiti imposti dalla Co-
stituzione; applicare nuove norme
al segreto di Stato. Finora se ne è di-
scusso più che altro sui giornali, ma
alla ripresa dei lavori parlamentari
la questione sarà affrontata nelle se-
di adeguate. Anche perché, al di là
dei fatti di cronaca che hanno porta-
to l’intelligence sotto i riflettori, la
legge sui servizi va rivista sia per la
maggioranza che per l’opposizione.
La ragione è semplice: è stata appro-
vata nel ‘77, quando Bin Laden era
uno studente di ingegneria civile al-
l’Università di Gedda, tanto per dir-
ne una.

Al Senato sono già stati depositati
due disegni di legge: uno ha per pri-
mo firmatario il senatore dell’Ulivo
Massimo Brutti e uno il senatore di
An Alfredo Mantovano. Entrambi
sono membri del Comitato parla-
mentare di controllo sui servizi se-
greti. Qui finiscono i punti in comu-
ne, perché per il resto la divergenza
tra i due documenti depositati è net-
ta. A cominciare dal tipo di ristruttu-
razione prevista: il testo firmato da
An e Fi propone l’accorpamento di
Sismi e Sisde in un unico organi-
smo; quello dell’Ulivo prevede in-
vece due agenzie, una impegnata
sul fronte interno e una su quello in-
ternazionale, e poi, con funzioni di
raccordo e di direzione unitaria, una
struttura centrale dotata di poteri so-
stanziali: «Non può quindi essere
l’attuale segreteria generale del Ce-
sis», dice Brutti mettendo in eviden-
za gli «scarsi poteri» dell’organo
che mette in raccordo servizi e presi-
denza del Consiglio. Secondo il se-

natore dell’Ulivo, le due agenzie
possono anche svolgere attività co-
muni, soprattutto di fronte a un ter-
rorismo che nasce fuori dai confini
nazionali ma può avere propaggini
interne, ma sarebbe rischioso accor-
parle in un’unica struttura: «Troppa
concentrazione di potere». Da rive-
dere, rispetto alla legge del ‘77, so-
no per Brutti anche le norme che re-
golano il segreto di Stato: «Negli or-
dinamenti democratici è tempora-
neo, solo da noi è perpetuo. Oggi
possiamo leggere i documenti della
Cia sul centrosinistra negli anni ses-
santa. Passato un certo periodo di
tempo i documenti devono diventa-

re divulgabili anche nel nostro pae-
se».
C’è poi un capitolo delicato che ri-
guarda le cosiddette «garanzie fun-
zionali» riservate agli 007. Il presi-
dente del Copaco Claudio Scajola
(Fi) ha affermato che a riforma av-
venuta il presidente del Consiglio
deve poter autorizzare ai nostri
agenti «anche azioni extra legem»:
«L’unico limite per i nuovi 007 è
quello di non uccidere». Una pro-
spettiva che non piace affatto al vi-
cepresidente del comitato parlamen-
tare di controllo Brutti: «Intanto,
dobbiamo avere ben chiaro un con-
cetto: stiamo parlando di strutture di
intelligence, di conoscenza, che de-
vono cioè acquisire informazioni
per la sicurezza. E allora anche le
cosiddette garanzie funzionali sono
finalizzate a questo». Possono in-
somma sì prevedere una violazione
di legge, ma siamo nell’ambito di
utilizzo di documenti falsi, non di
rapimenti: «Questi sono reati contro
le persone - dice Brutti - e mai le ga-
ranzie funzionali potrebbero arriva-

re a coprire comportamenti di que-
sto genere, che offendono beni co-
stituzionalmente protetti come la li-
bertà e l’incolumità personale».
Dello stesso parere è Milziade Ca-
prili, vicepresidente del Senato e
membro del Copaco: «Le proposte
di Scajola sono talmente eccessive
da risultare semplicemente inaccet-
tabili». Per l’esponente di Rifonda-
zione, sono due le priorità da affron-
tare ora: «La prima, dobbiamo veri-
ficare quanto avvenuto nel caso
Abu Omar, perché se è vero che
c’erano 26 agenti della Cia e aerei
che andavano e venivano qualcuno
deve pur sapere; la seconda, rifor-

mare i servizi e contestualmente au-
mentare le competenze del Copa-
co». Il vicepresidente di Palazzo
Madama lamenta il fatto che attual-
mente il comitato parlamentare di
controllo sui servizi «è puramente
un luogo dove vengono fatte le audi-
zioni, non c’è nessuna capacità di
indagine, si è in balia di quanto vie-
ne detto, senza possibilità di confu-
tare o meno». L’ipotesi che avanza
il senatore Prc è di dotare l’organo
parlamentare degli «stessi poteri di
una commissione d’indagine», co-
me per esempio l’Antimafia. E una
delle prime competenze che andreb-
bero subito assegnate al Copaco,
spiega Caprili facendo sua una posi-
zione sostenuta anche da Brutti, è
quella di «visione dei bilanci» dei
servizi: «Il Congresso Usa può con-
sultare i bilanci della Cia, non si ca-
pisce perché da noi ciò non possa
avvenire». L’importanza di ciò?
«Per fare soltanto un esempio, basta
pensare alla vicenda dell’apparta-
mento in via Nazionale: da qualche
parte dovrebbe risultare la spesa».

Occhiogrosso

«Sì al tribunale
per la famiglia
ma per le riforme
servono i fondi»

Più potere o più controlli: il Risiko della nuova intelligence
Per la destra l’unico limite per gli 007 è «non uccidere». Brutti (Ds): «Sì alla falsificazione di documenti, no ai rapimenti»

Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

«Ogni parrocchia e comunità religiosa
ospiti e sostenga almeno un ex detenuto per il
tempo necessario affinché possa ricostruirsi una
vita che gli possa garantire ciò che gli ha negato il
carcere». La proposta, rivolta al vescovo di Firen-
ze, cardinale Ennio Antonelli, arriva da don Ales-
sandro Santoro, da sempre impegnato per i diritti
dei carcerati, e della Comunità di base delle Piag-
ge di Firenze. «Ci amareggia - spiega una nota -
la generale disattenzione e superficialità verso le
persone che in questi giorni sono uscite dal carce-
re e pensiamo che la Chiesa, per vivere profonda-
mente il messaggio del Vangelo di Gesù di Naza-
reth, debba aprire le proprie porte a tutti coloro
che in questo momento vivono in situazioni di-
sperate e, tra queste, i tanti “senzaniente” usciti
dalle carceri». Sottolineando come «anche la

Chiesa abbia sostenuto il recente provvedimento
di indulto, don Santoro e la Comunità di Base
delle Piagge sostengono che «questa attenzione
non deve fermarsi ad un momento che, purtrop-
po, per tante persone diventa l’inizio di nuove e,
paradossalmente, maggiori difficoltà».
Intanto, dopo sei giorni di protesta, gli ex detenu-
ti - circa una sessantina - che avevano occupato la
cattedrale di Palermo, chiedendo un impegno nei
loro confronti per la ricerca di un la voro, hanno
fermato la protesta. Per ricompensare dei disagi
che hanno provocato alla cittadinanza, ai turisti e
alla Chiesa, oltre a ripulire l’interno della Catte-
drale, hanno promesso che il 16 agosto provvede-
ranno a pulire il parco della Favorita dopo la con-
sueta scampagnata che i palermitani vi fanno per
Ferragosto.

HANNODETTO

«Tribunale unico per la famiglia»
Adozioni, divorzi e anche Pacs?
La Bindi vuole facilitare burocrazia e norme: si apre il dibattito

Pisapia e Zanotti: «Sulle unioni civili no a compromessi al ribasso»

IN ITALIA

N on sanno «mettere a fuoco
l’idea di nemico». Panebianco

dev aver cambiato idea, giuro che ri-
cordiamo perfettamente quando -
sempre sulla cattedra del liberali-
smo - accusava la sinistra di aver
usato le categorie amico-nemico re-
stando lontana dalla democrazia.
Ma forse anche la ripulsa per la divi-
sione amico.nemico è come lo stato
di diritto: vale solo per un po’, poi
basta.
La seconda categoria degli erranti è
ancora più straordinaria e discende
niente po’ po’ di meno che da «mani
pulite» e dalla caduta del Muro di
Berlino, gente passata «dagli am-
miccamenti alla Rivoluzione (fra tut-
ti gli eventi il più «illegale» che si
possa immaginare») all’apologia

della legalità». Insomma dei neofiti,
magari con molti punti oscuri da far-
si perdonare i quali avrebbero tra-
sformato «lo stato di diritto in una
specie di feticcio davanti a cui ci si
dovrebbe solo inchinare», mentre es-
so è «solo uno strumento altamente
imperfetto» da usare solo in «condi-
zioni di normalità». L’emergenza
(in questo caso la minaccia terroristi-
ca che viene definita guerra jahadi-
sta)manda tutto a monte e al posto
dello stato di diritto emerge quella
«zona grigia a cavallo fra legalità e
illegalità» in cui operano gli operato-
ri della sicurezza.
Straordinario, Panebianco. Noi neo-
fiti credevamo che il rispetto dei di-
ritti umani (che vengono persino pri-
ma della legalità, ovvero del rispetto

formale di regole che cambiano di
stato in stato e di epoca in epoca) fos-
se una condizione non contrattabile
e non rinunciabile. Che ingenui. Per
lui la tortura (da cui si era partiti
avanzando l’ipotesi che la mancata
strage di Londra fosse stata evitata
grazie a sevizie e a confessioni estor-
te) è uno strumento come un altro. E
allora perché scandalizzarsi per Abu
Grahib? Perché stupirsi di Guantana-
mo? E - visto che ci siamo - perché la
«zona grigia» non si estende anche
ad altri reati orribili, perché non usa-
re la tortura contro i mafiosi, i rapito-
ri? E, per tenerci all’attualità, se i ge-
nitori della povera ragazza pakista-
na uccisa verranno arrestati, cosa fa-
remo, cercheremo prove e istruire-
mo un processo regolare o useremo
la sharia mozzandogli le mani visto
che l’invito di Panebianco sembra

essere «a brigante brigante e mez-
zo». Ultima domanda al professore:
chi stabilisce il punto in cui lo stato
di diritto si piega all’emergenza?
L’articolo di Panebianco che riscri-
ve in novanta righe tutte le definizio-
ni di ciò che è liberale per farle asso-
migliare a se stesso, finisce metten-
do le mani nella vicenda non proprio
edificante del rapimento di Abu
Omar. Dalla filosofia alle barbe fin-
te. Non ce ne voglia il professore:
noi restiamo neofiti dello stato di di-
ritto e del liberalismo. D’altra parte
questa sinistra che non ha il blasone
liberal il terrorismo (interno) lo ha
sconfitto una volta insieme a tutto il
paese. Con la politica, con la convin-
zione, con uno Stato che funzionava
a metà (e qualche barba finta gioca-
va per il nemico) ma soprattutto sen-
za la tortura.

La Tortura e il liberale

INDULTO
«Le parrocchie diano ospitalità agli ex detenuti»

PIACENZA

C130 algerino precipita vicino a un centro abitato
A bordo tre persone: nessun superstite

Dopo l’estate la riforma
dei Servizi in testa
all’agenda politica
A cominciare dall’ipotesi
di unificare Sismi-Sisde

■ di Roberto Roscani / Segue dalla prima

Ma Caprili (Prc) rilancia:
«Al Copaco i poteri
dell’Antimafia e
più trasparenza
sui bilanci del comitato»

Giudici specializzati
in conflitti familiari
e diritti dei minori
No alle discriminazioni
tra figli legali e naturali

■ di Fabio Amato / Roma

UN CARGO civile algerino in volo da Algeri
a Francoforte con almeno tre persone di equi-
paggio a bordo è caduto a Piacenza, in un
campo del quartiere Besurica. Il velivolo si è
disintegrato nell’impatto uccidendo i tre oc-
cupanti. Secondo la prima ricostruzione for-
nita dagli uomini dei vigili del fuoco interve-
nuti sul luogo dell’incidente, l’aereo, un
c130. prima di schiantarsi al suolo avrebbe
sfiorato le case del quartiere, fortunatamente
senza provocare danni. Pochi minuti prima il
pilota del velivolo aveva lanciato un allarme
alla torre di controllo di Milano dicendo che
c’era una perdita di potenza ai motori. Un te-
stimone avrebbe anche visto del fuoco uscire
da un motore del velivolo prima dell'impatto
a terra.
«Vedremo quali sono i motivi per cui è acca-
duto l'incidente - ha spiegato il sottosegreta-
rio ai trasporti Andrea Annunziata - ma intan-

to si è messa a repentaglio la vita di tanta gen-
te, perché l’aereo poteva pure cadere sulla cit-
tà. Noi con Eurocontrol, il sistema di control-
lo europeo, abbiamo fatti buoni passi nel sen-
so della sicurezza e sollecitato un controllo
maggiore visto quello che è accaduto negli ul-
timi anni e ultimi mesi. E l’Enac sta mettendo
a punto una strategia diversa sia per la sicu-
rezza del volo in termini antiterrorismo sia
per la sicurezza meccanica dei voli. Però ci
sono ancora alcuni paesi che devono adeguar-
si. Speriamo che non solo l’Italia ma l’Unio-
ne Europea possa incidere su questi paesi po-
co severi nei controlli».
Nel dare la notizia dello schianto dell’aereo, i
media algerini non hanno escluso alcuna pos-
sibilità. Ma hanno fatto notare con insistenza
la coincidenza tra lo schianto e la presenza in
Algeria del sottosegretario agli Esteri Ugo In-
tini.
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L
e parole un po' avventate del primo
cittadino che voleva fucilare un'archi-
tetto morto, per il «danno» fatto a
Scampia, danno che ripetiamolo an-
cora, storicamente hanno fatto loro, i
politici, isolando questa zona per
sempre dalla civiltà e dalla città. Tali
vicende in questo scampolo d'estate
mi offrono dunque questa passeggia-
ta di fuoco, riportano l'attenzione su
Scampia e mi danno da lavorare e a
Napoli chi sei sei il lavoro è prezioso.
Il salto è un vero viaggio astrale, un
planare nell'impotenza dei fatti e nel-
la battaglia estrema dello scrittore per
non ripetersi su di un tema logoro, per
non arrendersi alla retorica, per non
lasciare perdere e cambiare mestiere.
Ma non posso, come non può Salva-
tore L., l'unico povero cristo che par-
lerà con me, andarsene dalla «Vela»
gialla, (per chi non lo sa ve ne sono di
diversi «colori» ) e allora nemmeno
io posso sottrarmi a questa sfida.
Tutta, tutt'Italia sa tutto di questo luo-
go infausto, sa della droga in ogni an-
golo, delle condizioni disumane di vi-
ta, del fatto che le vele sono alveari
per uomini e della camorra che impe-
ra. Sa perfino della «resistenza» vera
o presunta, della musica degli «A 67»
e della micro farsa dei «ragazzi di
Scampia» a Sanremo. Forse sa dell'
Arci-Scampia, della associazione
«Hurtado» e delle altre coraggiose as-
sociazioni di quartiere, sa che a Scam-
pia si lotta e si vive e che ci abitano
tante persone degne e non solo i ca-
morristi. La gente le sa queste cose, e
allora? Le «Vele» stanno ancora qua
e ci resteranno a lungo pare, e allora?
Allora cammino, cammino nel sole,
senza cellulare, senza portafogli, sen-
za orologio, e il perché lo potete im-
maginare, cammino e guardo e penso
e mentre mi aggiro mi volto e vedo un
giapponese, (o è un cinese?) con tan-
to di macchina fotografica a tracolla,
zaino e probabilmente denaro, che
saltella fuori dalla stazione metro di
Piscinola e scende «giù» a Scampia,
dove si prendono i bus per le «Vele».
Che diavolo ci fa qui? Si è perso? Lo
avvicino? Lo avverto? Tiro un sospi-
ro, per fortuna torna indietro. Ma chi
ha ragione lui o io? Io! mi dico forte, e

per sostenere la mia tesi pavida ma re-
alista, penso al tema di Mario, 11 an-
ni, di una scuola media di Secondi-
gliano. Opera che ho letto in rete dal
titolo: «Cosa faresti se fossi invisibi-
le?». Svolgimento: «Essere invisibile
è molto bello perché nessuno non ti
vede in mezzo alla via e così posso
rubbare i portafogli di tutte le persone
in mezzo alla via. Poi vado in una gio-
ielleria e mi rubbo tutti gli gioielli che
c'erano nel magazzino di Napoli. Poi
mi rubbo gli anelli di tutte le persone
che stanno in mezzo alle vie. E poi va-
do a rubbare cioccolatini panini cara-
melle e gomme».
Bello Mario, bravo, 10, non avrei fat-
to di meglio, nessuno farebbe di me-
glio se fosse nato qui. Sono casi rari
quelli dei reduci vittoriosi o degli im-
pegnati nel sociale. Fa ridere il tema
di Mario? Fa riflettere? Fa pensare?
Fa dire ah? Oh? Guarda un po'? Mar-
cello d'Orta ci volesse fare un altro li-
bro? Mondadori ovviamente. Si?
Fa piangere il tema di Mario? Non lo
so. Qua il sudore diviene sangue, le
lacrime riso, la verità un falso studia-
to. Cammino, cammino e penso che
se vivessi qui non c'è la farei, se vi-
vessi qui non so cosa farei, se vivessi
qui odierei, rubare non mi bastereb-
be. Bravo Mario, crescerai Mario e
mi capirai, ma per allora la vita nella
«Vela» ti avrà stracciato mezz'anima,
si può vivere con mezz'anima così co-
me con mezzo cuore? Chissà, divago,
scusate, sarà il caldo...
Passano due ragazzi in vespa, rallen-
tano, so cosa pensano. Pensano se
«mi sanno» «se appartengo a qual-
cheduno» e se sì, a chi? Proseguono,
mi avranno scambiato per qualcun al-
tro, ma è stata una svista a mio favore
evidentemente. Una volta conoscevo
uno che per otto giorni era dovuto sta-
re nascosto come un topo perché so-
migliava a uno della «nuova fami-
glia» al tempo della grande guerra
con i Cutoliani, altri tempi. Poi am-
mazzarono quello vero e lui riuscì tor-
nare alla luce del sole. Se fosse acca-

duto oggi lo avrebbero ammazzato lo
stesso, solo per la somiglianza con
«quella faccia di merda». Bei tempi
quelli.
Cammino. Che cazzo di calore. Sono
arrivato su delle lunghe e insensate
autostrade di polvere e nulla che col-
legano internamente le vele rimaste
in piedi. La notte sono gli autodromi
di corse in moto e a cavallo, dicono,
mai venuto a giocare qui ma c'è chi ne
ha scritto e c'è che le corse le fa e chi
ci gioca i soldi. Il cinese l'ha scampa-
ta comunque, certo che se la cerca-
no...
Comunque, a Napoli la miseria è
sempre stata inspirazione, diviene
musica, libri, inchiesta, documentari,
film, reportage giornalistici. Ci co-
priamo con la nostra immondizia e ne
facciamo pubblico sfoggio. Già, que-
sta è vera arte della sopravvivenza,
siamo maestri, è noto, ma è anche se-
rio? Che caldo. Dove vado? Non ci
sono punti di riferimento, cerco di ri-
cordare il lungo cammino all'inverso
per ritornare alla stazione della metro-
politana di Piscinola, a qualche chilo-
metro. L'hanno chiamata stazione di
Scampia, credono di poter prendere
in giro la gente, la metro fino alle

«Vele» non ci arriva, ma è già tanto
così, fino a poco tempo fa non c'era
nemmeno quella... Bassolino ha «in-
vestito» più soldi di Mecenate nella
sua passione estrema per l'arte con-
temporanea e a Napoli ci ha fatto fare
delle mostre alla stazione di Piscino-
la, o comunque le farà possiamo es-
serne certi, in questa stazione capoli-
nea che sembra quella di una città
svedese per eleganza e pure per puli-
zia. Con qualche soldo in più riface-
vano il quartiere, ci mettevano qual-
che servizio, uno, due, le cose essen-
ziali. La rabbia mi sale alla testa, di
chi è la colpa? Dio sa se non lo fucile-
rei anche io...
Un ragazzo appena adolescente si ri-
mira nello specchietto retrovisore del
motorino, più in la, fermo al margine
della carreggiata deserta. Si aggiusta
i capelli impomatati, «sei bello?» ma
si, sei bello! Ma chi è stato? Chi è sta-
to a farci questo? O è stato sempre co-
sì e lo abbiamo dimenticato? Sulla
lunga dirittura da far west, da sfida
all'«Ok Corral», in senso inverso mi
si avvicina un uomo, mi sembra. Do-
ve va? Qua non c'è niente, cosa fa? I
casermoni in cemento sono ad alme-
no 500 metri. C'è l'ha con me? Forse è

una visione, un miraggio in questo de-
serto.
All'improvviso mi ricordo del mio
proposito di parlare con la gente, an-
che uno solo è la gente? Si, anche io
sono la gente. Allora lo fermo. «Lei
abita qui?». Mi guarda con un sorriso
pacato, con una certa compassione, si
asciuga il sudore con un fazzoletto
lindo e bianchissimo nel sole. «No,
sono in vacanza» mi risponde tomo
in un italiano senza alcuna inflessio-
ne dialettale. Scoppiamo a ridere in-
sieme, tutti e due, nel mezzo del nien-
te assoluto.
«Ma dove va?» protesto. «Io là» ri-
sponde indicandomi una indistingui-
bile fermata d'autobus a un centinaio
di passi, «ma lei invece dove va ?».
«'Cca nun ce sta niente» mi risponde

d'acchito recuperando il dialetto per
paura di non essere compreso, e allun-
gando un braccio in gesto plateale
verso il mostro di cemento, «solo 'e
ccase» conclude. Le case, si, le «Ve-
le». Annuisco. «Io veramente volevo
fare qualche domanda parlare con chi
abita nelle vele». «Lei è scrittore,
giurnalista?». Annuisco ancora, mi
si è seccata la lingua, c'è troppa polve-
re sulla strada.
«Andiamo, vieni vieni, ti dico io». Ci
incamminiamo verso la fermata fan-
tasma e allora Salvatore inizia a parla-
re ma la sua vita in Germania non è
fondamentale per questa storia. Solo
quando arriva un aeroplano la discus-
sione si anima. «Lo vedi quell'aereo?
A noi ci dovrebbero portare tutti co-
me stiamo stiamo a Sorrento e poi
cheti cheti ci buttate una bella bomba
qua sopra e non se ne parla più. delle
vele né niente e risparmiano pure, ma
non si può fare e lo sai perché? Perché
qua è buono per loro!».
Resto a bocca aperta mentre come un
calesse fantasma un autobus arancio-
ne spunta lontano sullo stradone, in
fondo. «Salvatore ma per chi è buo-
no? A chi fa comodo?».
«A loro» risponde secco Salvatore e a
chi se no? A mme?
«Ma a loro chi? Ai camorristi, al go-
verno, agli amministratori, alla gente,
a chi?»
«Ehhhh! A lloro! Ma come sei gior-
nalista e nunn'o 'ssai ? 'Cca pe' lloro è
bbuono!».
Salvatore sale su di un'autobus che
non faccio nemmeno in tempo a capi-
re dove possa mai andare e scompare
con la sua diligenza. Io non salgo, re-
sto. Guardo l'orologio ma l'ho lascia-
to a casa, mi voglio chiamare un taxi
ma non ho il cellulare con me, am-
messo che mi venga mai a prendere
qui dove sono, ma dove sono? Vorrei
un bar, un caffè, un litro d'acqua, una
panchina, un albero. Sfrecciano due
altri giovani in motorino. «Stai cer-
cando a' rrobba?». Scuoto la testa. «E
allora vattene va che cazzo vuo’?».
Annuisco di nuovo e stavolta parlo.
«Aspetto il pulmann» faccio un ghi-
gno. «Il prossimo».
Il ragazzo avrà forse quattordici anni,
ma ha un viso duro, selvaggio. Sputa
per terra guardandomi in faccia. Si
asciuga. «È vire e fa ampresso va!».
Fare presto, già, è una parola adesso.
Intanto oggi è 13 agosto 2006 alle
“Vele”.
Domani ne abbiamo 14.

ilprogetto

Lesette«Vele»di Scampia (così
chiamate per l’inconfondibile forma,
progettatedall’architettoDi Salvioe
ultimate nel1982) sono unità abitative
che dovevano realizzare intenti quasi
«utopici»,diventando veri epropri
edifici-rione, favorendo l’integrazione
tragli abitanti. Non èstatocosì, anzi si
sono presto trasformate inun ghetto.
Come in uncerto modoè tutta
Scampia: abitanti «ufficiali» sono circa
44.000,mastime più realisticheparlano
di80.000. I residenti provvisti di titolo di
studio sono il 74,5%, aNapoli il 79,9%.
Ese i laureati aNapoli sono il 5,6%, a
Scampianon raggiungono l’1%; i
diplomati sono aNapoli il 17,8%,
mentreaScampia restanosotto il 10%.
Leprime due «Vele» sono state
abbattutedal Comune nel 1998e nel
2000, dopoessere statebollate come
«mostri architettonici».Altre tre
dovrebberoessere abbattute tra
l’autunnoe l’inverno.

Salvatore: «E dove vai?
‘Cca nun ce sta niente
solo ‘e ccase. Tutta
questa robba fa comodo
a chi? A lloro, no?»

■ diMarcoSalvia / Seguedalla prima

IN ITALIA

«Robba», clan e cemento
Chi salverà le «Vele»?

NAPOLI, SCAMPIA Casermoni ormai simbolo del degra-

do. Il sindaco che si lascia scappare la provocazione «io

chi le ha progettate lo fucilerei... ». E il «repertorio» della

periferia: spaccio, camorra, niente servizi. «Soluzione? Ci

portassero tutti a Sorrento e poi ci buttate una bella bom-

ba. Ma non si può fare, perché qua è bbuono per loro... ».

IL REPORTAGE
Le scorazzate dei ragazzi

in scooter a «marcare
il territorio», il «cazzo vuo’»
a chiunque sia «straniero»

Mario ha 10 anni: «Cosa
farei se fossi invisibile?
Potrei rubbare i portafogli
e poi vado in gioielleria
e rubbo anelli. E poi... »

Dall’«utopia del rione»
ai due abbattimenti

L’inconfondibile profilo delle «Vele» di Scampia a Napoli. Sotto un’immagine dell’interno Foto Ansa

Le associazioni di quartiere
come la «Hurtado» oppure
l’Arci-Scampia ci provano:
ma sembrano essere sole
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«L
a lotta all’evasione fiscale e contributiva è
alla base dell’equità sociale, tra i primi
obiettivi di questo governo». Di più: «La
Finanziaria dovrà anche prevedere, per
quanto riguarda la parte del cuneo fiscale a
vantaggio del lavoro, una manovra che por-
ti ad una rimodulazione delle aliquote a fa-
vore dei redditi medio-bassi. Studieremo
come. Ma sarà l’esatto contrario di quanto
ha fatto il governo Berlusconi». Sostegno
ai redditi, quelli bassi per davvero, anche
favorendo la stabilizzazione del lavoro,
guerra dichiarata al lavoro nero e alla «for-
tissima evasione fiscale» che la diffusione
dei dati relativi alle dichiarazioni presenta-
te nel 2004 ha segnalato ancora una volta.
Che «genera diseguaglianze sociali» oltre
a «dare un’immagine statisticamente ina-
deguata alla realtà». Passando per la «stra-
da maestra» della concertazione con le par-
ti sociali.
Il ministro del Lavoro Cesare Damiano ri-
percorre la scansione degli ultimi dati - di-
chiarazioni dei redditi scandalose, ma an-
che quelli Eurostat sui salari: buste paga
italiane agli ultimi posti in Europa, che non
accennano a crescere. E tira le somme di
un’inversione di rotta già iniziata con il Do-
cumento di programmazione economica e
finanziaria e che si consoliderà con la Fi-
nanziaria prossima ventura.
Ministro,partiamodalle
dichiarazionidei redditidel2004:
solo55mila“ricchi”,10milioni tra
imprenditori,commercianti,
professionistieagricoltoriche
dichiaranomenodi6milaeuro.Lei
hagiàdettoche«questidati
rendonopiùurgenteun’azione
correttivadapartedelgoverno,per
nonriproporrecurvedi ricchezzadi
stamposudamericano».Checosa
intende?E,primadi tutto:siamoun
popolodi indigentiodievasori?
«Questi dati fotografano un’Italia irreale.
Con una quota insignificante di persone
ricche, e una massa di poveri, in una sorta
di piramide dalla punta estremamente
aguzza. E una base così massiccia di perso-
ne che vivono al di sotto dei 6mila euro è
francamente incomprensibile. Sia chiaro:
non c’è dubbio che negli ultimi anni sia au-
mentata la quantità di persone che hanno
reali difficoltà di sopravvivenza, perlopiù
pensionati al minimo o con pensioni socia-
li. Così come non si può negare un tenden-
ziale impoverimento del ceto medio, anche
di famiglie che percepiscono un reddito
stabile. Ci saranno certamente persone in
difficoltà anche tra professionisti e com-
mercianti, ma una quantità così elevata evi-
denzia una fortissima evasione fiscale. Del
resto, le stesse associazioni di lavoro auto-
nomo parlano di circa 311 miliardi di euro
di evasione, e di un’incidenza del lavoro
nero che ormai riguarda un quarto di pil, e

secondo le stime sindacali 4 milioni di la-
voratori. E non dimentichiamo che l’Inps
ha crediti certificati per 58 miliardi di euro.
Dati enormi, alla base delle storture del no-
stro sistema produttivo. La battaglia de-
v’essere comune, con il sistema delle im-
prese e con il mondo del lavoro, se voglia-
mo davvero portare il paese verso una logi-
ca di crescita qualitativa. Perchè si affermi
una nuova etica dei comportamenti».
IldecretoBersani-Viscovain
questadirezione.
«Ha lanciato un messaggio molto chiaro.
Del resto, i recenti dati sulle entrate fiscali
in aumento arrivano anche dopo i primi se-
gnali del governo, che inducono ad una
maggiore fedeltà fiscale. E poi c’è il ver-
sante del fenomeno del lavoro irregolare,
nero e sommerso, cui è già stata impressa
una svolta con l’emendamento che ho pre-
sentato sul pacchetto sicurezza, e sul quale
il 30 agosto apriremo un tavolo di concerta-
zione, io e il ministro Di Pietro, con le parti
sociali. Si parte dal documento unitario
Cgil, Cisl e Uil, con l’intenzione di andare
avanti».
NelDpef lamanovradelcuneo
fiscaleèlegataadunalogicadi
scontoavantaggiodelle imprese
chepuntanosul lavoroa tempo
indeterminato.LaFinanziaria
confermeràquesto indirizzo?
«Per andare nella direzione della regolarità
e della trasparenza è indispensabile cambia-
re l’andamento delle nuove assunzioni. Nel
2001, anche grazie al credito d’imposta,

l’80% era a tempo indeterminato, nel 2006,
secondo le nostre previsioni, rappresente-
ranno un risicato 43%. È evidente il cam-
biamento strutturale delle nuove assunzio-
ni, risultato delle politiche del centro-de-
stra, con l’eliminazione del credito d’impo-
sta e la moltiplicazione delle forme di lavo-
ro precario e flessibile, che nelle intenzioni
avrebbero dovuto rispondere ai problemi
della competitività e arginare il lavoro nero.
È accaduto l’esatto contrario. Allora, noi
siamo tornati alla logica del credito d’impo-

sta, e abbiamo deciso l’aumento dei contri-
buti previdenziali per il lavoro parasubordi-
nato. E in Finanziaria si dovrà anche preve-
dere una rimodulazione delle aliquote fisca-
li, stavolta a vantaggio dei redditi me-
dio-bassi. Tutti temi che saranno oggetto di
concertazione con le parti sociali».
Esiamoallapoliticadei redditi.
CertificatidaEurostat, isalari
italianisonotra ipiùbassi
d’Europa.Cheprevedeilgoverno?
«La questione retributiva è reale, accentua-
ta dalle scelte del governo Berlusconi.
Dobbiamo invertire la rotta, tenendo però
anche conto della pesante situazione dei
conti pubblici, anche questa ereditata dal
centro-destra. Un primo segnale è l’aver
fissato il tasso d’inflazione programmata al
2%, cioè molto vicino a quella reale (2,2%,
ndr), che insieme alla ripresa della concer-
tazione renderà possibili i rinnovi contrat-
tuali. Poi, col decreto Bersani le associazio-
ni dei consumatori hanno stimato primi im-
portanti risparmi per le famiglie. Terremo
sotto controllo prezzi e tariffe. E, per quan-
to riguarda le pensioni, il nostro obiettivo è
mantenere il sistema in equilibrio. Per valo-
rizzare il potere d’acquisto delle retribuzio-
ni bisogna agire contemporaneamente su
due fronti: la contrattazione sindacale da
un lato, dall’altro interventi sostenuti da
manovre fiscali e tutele sociali che aiutino
il lavoro, le pensioni e le famiglie. Ricor-
dando che qualsiasi buon risultato contrat-
tuale viene vanificato da un’inflazione fuo-
ri controllo e da politiche fiscali avverse».

Un imponibile evaso che annualmente
ammonta a circa 311 miliardi di euro, pa-
ri a circa un quarto del Pil nazionale. In
termini di imposte (dirette, indirette e
contributive) sottratte all’erario si viag-
gia nell’ordine dei 125-130 miliardi l’an-
no.
Sono queste le dimensione del fenome-
no evasione fiscale che il governo oggi
deve affrontare, dopo che per cinque an-
ni la credibilità dello Stato e i suoi stru-
menti di lotta contro chi sfuggiva al fisco
sono stati incrinati dalla politica dell’as-
se Tremonti-Berlusconi. Con l’ex mini-
stro dell’Economia, che varava condoni
d’ogni tipo, e con l’ex premier che striz-
zava l’occhio ai «furbetti» della dichiara-

zione dei redditi teorizzando anche la li-
ceità dell’evasione fiscale.
Una situazione intollerabile che le misu-
re previste dal pacchetto Bersani-Visco
hanno cominciato ad aggredire, dopo
che per anni l’amministrazione statale

(l’immagine è di Bersani) ha giocato
spesso a mosca cieca con i contribuenti.
Pescando qua e là a casaccio tra le varie
categorie per scoprire, ad esempio, che i
ristoratori dichiarano in media quanto i
metalmeccanici (circa 20mila euro), e
che i dentisti superano, ma di poco, i pro-
fessori universitari (42.800 euro contro
38.500).
Il pacchetto Bersani-Visco ha puntato in-
nanzitutto a dotare l’amministrazione
pubblica di strumenti più moderni, ac-
corciando ad esempio i tempi per le veri-
fiche. Importante in questo ambito è la
costituzione dell’anagrafe dei conti
correnti, che sarà un utile strumento di
lavoro per le amministrazioni chiamate
ad effettuare indagini. Un’anagrafe in
cui confluiscono solo dati neutri (natura

del rapporto tra banca e cliente, data di
apertura e chiusura del conto, ecc.) a cui
potranno accedere solo coloro che sono
deputati a svolgere indagini, e previa au-
torizzazione.
Tra le misure contro l’elusione dell’Iva
si è deciso che tutte le compravendite im-
mobiliari saranno sottoposte ad imposta
di registro e quindi esentate dal regime
Iva. Il tutto con l’obiettivo di eliminare
le false vendite e i falsi rimborsi Iva.
Inoltre l’Iva assolta a monte dalle società
immobiliari non è più detraibile.
Per quanto riguarda i liberi professioni-
sti è stato introdotto l’obbligo di tenere
conti correnti per la gestione dell’attività
professionale, su cui far confluire i paga-
menti dei clienti e da cui prelevare le
somme occorrenti per le spese professio-

nali. Inoltre è previsto l’obbligo di incas-
sare i compensi mediante bonifico, pos,
carte di credito, bollettino di pagamento
postale a partire da 1.000 euro quest’an-
no, per scendere a 500 euro nel 2008.
Nuove norme sono state poi introdotto
nel settore dell’edilizia, uno di quelli
dove lavoro nero ed evasione fiscale pro-

sperano di pari passo. Ora l’appaltatore è
responsabile dei versamenti dell’Iva e
dei contributi del subappaltatore. Una
misura finalizzata ad evitare il lavoro ne-
ro e frodi fiscali, come per esempio il
mancato versamento da parte del subap-
platatore che poi risulta irrintracciabile.
Un’ulteriore norma tende poi a rompere
il circolo perverso che in edilizia caratte-
rizza i rapporti tra committente e appalta-
tore, che spesso è alla base di evasioni e
frodi. È prevista infatti una sanzione am-
ministrativa nel caso in cui il committen-
te proceda al pagamento del corrispon-
dente dovuto all’appaltatore senza aver
prima verificato che le ritenute ed i con-
tributi dovuti per le prestazioni di lavoro
dipendente siano stati effettivamente
versati.

Ricchezza e povertà
L’Italia delle diseguaglianze

■ diBrunoCavagnola /Milano

Incifre

■ diLauraMatteucci /Milano

ECONOMIA&LAVORO

Imponibileevaso
Secondo laCgia diMestresarebbero 311 miliardi i guadagni nascosti enon
dichiarati allo Stato.200 sono dovuti all’economia sommersa,100
dall’economiacriminale,4dalle grandi imprese e 4dai lavoratori autionomi.

Poverie ricchi
Daidati provenienti dalministero dell’Economia,che ha analizzato le
dichiarazionidei redditi degli italianidel 2004,ci sono oltre 10milioni di persone
chenon riescono amettere daparte piùdi 6milaeuro almese. Chiammette di
guadagnareoltre i 200milaeuro di reddito sono solo55mila persone lo 0,14%
del totale. Gli italiani hannodichiarato nel 2004un reddito medio di16.210euro e
versato4.200 eurodi Irpef.

Chivinceechiperde
Sesi scompongono i redditi per categoriasi scopre chealbergatori e ristoratori
hannodichiarato cifre irrisorie: 14mila e 600 euroall’anno. Gli imprenditori edili in
mediahanno guadagnato17mila e 620 euro,15mila e390 i meccanici e
gommisti, 25mila e950 i grossisti, 28mila gli agenti immobiliari. Dai dati emerge
così cheun esercitodi978.991 imprenditori, commercianti, professionisti e
agricoltori raccontaal fiscodi percepire menodi500 euro almese.

Dovesistameglio
I lombardi guadagnano inmedia dipiù maperdono il primato dei contribuenti
cheversano l’importo piùalto di Irpef all’erario. A fare il sorpassoè il Lazio che
conquista il primoposto nellaclassifica del valore procapite dell’Irpefnetta. I
contribuentidel Lazio hanno versato inmedia5.100euro di Irpef contro i 5.030
eurodei lombardi, seguiti al terzoposto dagli emiliani, con 4.420 euro.La
Lombardia rimane comunque la regionechedichiara il reddito medio piùalto.
19.270euro,contro i 18.190 eurodelLazio e i17.860 dell' EmiliaRomagna.

Irpef,14regionisotto lamedia
I piemontesi versanoall’erario 4.230euro di Irpef l’anno, poco sopra la mediadei
4.200euro.Ma sonoben 14 le Regioni che hanno pagatoun Irpef pro-capite
inferiorealla medianazionale.

Uno Stato più efficiente che non gioca più a mosca cieca con l’evasione fiscale
Le misure introdotte dal pacchetto Bersani-Visco hanno aperto una nuova stagione: è finita l’epoca dei condoni e della tolleranza per chi non pagava le tasse

EQUITÀ SOCIALE Il ministro del Lavoro Cesare

Damiano indica gli obiettivi prioritari del governo Pro-

di: politiche di sostegno ai redditi medio-bassi, inter-

venti a favore dell’occupazione a tempo indetermina-

to, guerra dichiarata al lavoro nero e a un’evasione

fiscale fortissima e ormai intollerabile

L’INTERVISTA
La questione retributiva

è un problema reale
Decisiva la concertazione

con le parti sociali

Elusione dell’Iva, libere
professioni ed edilizia:
i tre settori principali
nei quali sono state
introdotte nuove norme

L’anagrafe dei conti
correnti permetterà
alle Amministrazioni
di effettuare indagini
più celeri ed accurate

Aliquote più basse
per chi guadagna meno

Manifestazione di protesta contro il lavoro nero Foto Luca Zennaro/Ansa

Nel Paese crescono
le disparità sociali
La distribuzione
del reddito è squilibrata
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Maratona, Goteborg s’inchina davanti a Baldini
Nell’ultima giornata degli Europei di atletica l’Italia conquista l’oro nella gara più massacrante

Due ori e un bronzo è il bilancio
della spedizione italiana agli Eu-
ropei di Goteborg, in cui la squa-
dra azzurra ha mostrato rispetto al
recente passato una crescita me-
dia ma anche molti cedimenti. La
domenica conclusiva è stata esem-
plare, con l’oro di Baldini nella
maratona ma anche un buon nu-
mero di occasioni per arricchire il
podio azzurro tutte fallite, per una
ragione o per l’altra. Si sperava in
Andrea Longo dopo la bella im-
pressione lasciata nella semifina-
le degli 800, e il padovano ha pro-
vato a giocare le sue carte ma non
ha mostrato la stessa sagacia tatti-
ca del turno precedente. È stata

una prova con passaggio lento.
Longo è rimasto coperto alla cor-
da anche quando ai 550 gli altri si
sono fatti avanti, si è tirato fuori
all’imbocco nel rettilineo conclu-
sivo ma è stato costretto quasi a
sprintare partendo da fermo. Il pa-
dovano ha provato a tenere, ma
non ne aveva abbastanza (il titolo
è andato all’olandese Bram Som).
La medaglia mancata negli 800
poteva arrivare dalla staffetta ve-
loce, soprattutto vedendo il tempo
finale della Gran Bretagna,
38”91. I ragazzi azzurri hanno pe-
rò pregiudicato tutto già nel primo
cambio quando Anceschi è parti-
to in grande anticipo dovendo pra-

ticamente fermarsi. Il resto della
gara ha visto il quartetto italiano
ormai lontano dalla lotta per le
medaglie e mai come questa volta
il rammarico è grande.
La gara di Gibilisco nell’asta è du-
rata un solo salto, a 5,50 dove ave-
va mostrato ottimi margini. Poi
l'errore a 5,65 ha condizionato il
siciliano, che successivamente ha
provato a 5,70 e a 5,75 per riag-
guantare in extremis un podio.
Ma non era il Gibilisco di Parigi o
Atene. «In allenamento faccio co-
se straordinarie, in gara non ci so-
no proprio - ha detto l’ex campio-
ne del mondo - A 5,50 ero andato
bene poi ho cambiato asta e non
sono più andato avanti. Mi manca
quella sicurezza in gara che mi

consente di essere sciolto». Il cli-
ma ha ridotto la qualità tecnica
della prova: l’israeliano Aver-
bukh si è riconfermato sul tetto eu-
ropeo con 5,70 davanti a Lobin-
ger (Ger) e Mesninl (Fra) con
5,65. Nel giavellotto femminile ti-
tolo alla tedesca Nerius, riscattata-
si dopo la delusione di Helsinki
2005, in 65,82, con il bronzo an-
dato alla spagnola Chilla in 61,98
e questo la dice lunga dell’occa-
sione persa da Zahra Bani, nona
con 57,91, misura per lei trascura-
bile. E infatti dopo la gara l’azzur-
ra non ha nascosto di essere rima-
sta delusa: «All’inizio andavo be-
ne poi mi sono spenta soprattutto
di testa, non ho trovato il giusto
ritmo di lancio, forse per colpa del

clima. Mi dispiace soprattutto per-
ché era una gara abbordabile, in
cui il bronzo era alla mia portata».
Nei 5000 vittoria alla Spagna
con...Espana in 13’44”70, nella
4x400 scontato successo francese
(con l’oro individuale Raquil e il
bronzo Dijone) in 3’01”10. Nel
medagliere finale dominio della
Russia con 32 presenze sul podio
di cui 11 sul gradino più alto. Le
performances dei russi sono state
messe in dubbio dal presidente
della federazione spagnola, Josè
Maria Odriozola: «È preoccupan-
te - ha detto - perché vorrei andare
a vedere i valori del sangue, e
l’ematocrito, di chi ha ottenuto
certe vittorie». L’Italia, grazie a
Howe, Baldini e la Rigaudo, è no-

na, come dire che c’è ancora tanto
da fare per tornare pienamente
competitivi. Attenzione però: an-
che altre nazioni più blasonate so-
no in crisi. La Gran Bretagna sen-
za il titolo nella 4x100 sarebbe ri-
masta a secco. E proprio dalla
staffetta parte il bilancio del presi-
dente della Fidal Franco Arese:
«Mi dispiace perché una meda-
glia era alla portata del nostro
quartetto - ha detto Arese - ma è
successo anche agli americani di
essere strafavoriti e poi magari di
essere squalificati perché uno di
loro ha lasciato cadere il bastonci-
no. Noi qui abbiamo sbagliato un
cambio, e dobbiamo accettare il
verdetto della pista». «Comunque
sono soddisfatto - ha aggiunto il

presidente della Fidal - perché
due medaglie d’oro agli Europei
non le abbiamo vinte tanto spes-
so, per di più in gare di peso come
maratona e salto in lungo e con
due campioni, Baldini e Howe,
che sono anche grossi personaggi
e quindi testimonial ideali del no-
stro sport tra i giovani. Gibilisco?
Non si può pensare di salvare la
stagione con una gara...». Chiusu-
ra con appello al ministro dello
sport Giovanna Melandri: «L’atle-
tica non può continuare a rimane-
re fuori dal mondo della scuola,
come succede da venti anni. Mi ri-
volgo alle Istituzioni: siamo uno
sport sano, senza violenza, e che
allo stadio attira le famiglie, quin-
di vorremmo essere tutelati».

■ «Sono stato perfetto». Non
usa altre espressioni Stafano Bal-
dini per commentare la vittoria
della maratona agli europei di at-
letica di Goteborg. «Avevo da fa-
re ancora qualcosa dopo Atene -
ha detto il campione olimpico -.
L'anno scorso è andata molto ma-
le, era un anno pieno di fatiche,
ma questa stagione è stata perfet-
ta e mi sono preparato bene». Bal-
dini ha poi rivolto uno sguardo al-
le imprese passate: «Vincere è
bello, rivincere è ancora meglio.
Sono felice quanto ad Atene per-
chè la maratona si corre due volte
l'anno e quando si arriva bene la
soddisfazione è grande. Sentivo
la responsabilità di fare un grande
risultato e mi sono preso questo
peso molto volentieri». La pres-
sione a Goteborg era forte: «Sono
il primo a crearmi responsabilità
e tensione, e non è facile. Ma una
volta iniziata la gara sparisce tut-
to, sono i minuti in cui mi trovo
meglio quelli della competizione.
Ho avuto i soliti problemi quando
si corre, ma ho alzato il ritmo e i
crampi sono passati. Avevo forza

e per questo ho vinto».
Una vittoria seguita con trepida-
zione dalla famiglia di Stefano,
dalla casa nelle campagne di Ca-
stelnovo Sotto, nella bassa reggia-
na. Papà Tonino, mamma Maria
e quasi tutti i dieci fratelli (cinque
maschi e cinque femmine) del
neo campione europeo di marato-
na hanno assistito dalla tv, seduti
a tavola per il pranzo della dome-
nica, il grande successo di Stefa-
no Baldini a Goteborg: «No, non
abbiamo brindato al momento
del suo arrivo al traguardo, ci sia-
mo limitati a gridare. Abbiamo
gridato tanto, abbracciandoci. Fi-
nito di pranzare, brinderemo con
calma», ha confidato mamma
Maria Tenca, che a malapena trat-
tiene l’emozione per l’ennesima
grande vittoria del suo figlio più
celebre. Il telefono di casa Baldi-
ni squilla in continuazione: sono
parenti, amici, semplici cono-
scenti che vogliono esprimere le
congratulazioni per la vittoria di
Stefano, conquistato davanti agli
occhi di milioni e milioni di tele-
spettatori di tutto il mondo. Mam-

ma Maria, donna di campagna, si
sente distante da queste attenzio-
ni: «È il prezzo da pagare per le
vittorie di Stefano, ma ne vale la
pena. Davvero», aggiunge sorri-
dendo. «Speravamo che vinces-
se, anche se non era scontato.
Martedì sera - dice ancora la
mamma - quando Stefano è venu-
to a farci visita, prima di partire
per la Svezia, ci ha assicurato che
stava bene, che si sentiva fisica-
mente in forma e che poteva far-
cela. Ce l’ha fatta, il nostro cam-
pione».
È entusiasta anche Francesco In-
gargiola, quinto nella maratona:
«Una bella gara, ci ho creduto ma
verso la fine sono stato scoraggia-
to dalla rimonta dei miei avversa-
ri - spiega -. Stare vicino a Baldini
per tre mesi di allenamento mi è
servito, ho capito cosa serve per
divenire dei campioni». Di tutt’al-
tro umore, Danilo Goffi: «Bene
all’inizio, ma da metà gara sono
andato in crisi. Alla fine sono arri-
vato nono e chiaramente speravo
un pò meglio, ma non potevo fare
altrimenti».

L’UOMO DI ATENE è arrivato a Goteborg e

ha dimostrato, ancora una volta, di essere il

più forte di tutti. L’olimpionico Stefano Baldi-

ni, grazie una gara straordinaria, ha bissato, in

Svezia, il titolo Euro-

peo della maratona

già vinto a Budapest

nel 1998. E ha per-

messo all’Italia di conquistare la
Coppa Europa (grazie anche al 5˚
posto di Ingargiola e l’11˚ di Gof-
fi). Risultato raggiunto con una
prova di testa, gambe ed esperien-
za, che ha stroncato le velleità av-
versarie. Alle spalle dell’azzurro
lo svizzero Roethlin (argento) e
lo spagnolo Rey (bronzo).
Baldini è il maratoneta da battere
e si vede da subito. Tutti gli avver-
sari, sin dai primi chilometri, han-
no un occhio sull’asfalto e l’altro
che monitora costantemente la
posizione dell'italiano. Ma il tren-
tacinquenne emiliano non si fa in-
timorire e, con una condotta tatti-
ca perfetta, rimane coperto fino a
metà gara, per poi prendere in ma-
no la corsa e condurla a suo piaci-
mento. Baldini, così, non si preoc-
cupa dei continui attacchi di spa-
gnoli, portoghesi e, in particolare,
dello svizzero Roethlin apparso
subito in giornata: «Una gara an-
che pazza. - racconta l’olimpioni-
co - Gli spagnoli appena fuori dal-
lo stadio hanno cominciato ad at-
taccarmi, nella speranza di farmi
cedere. Ma nel corso della gara
tutti ci hanno provato. Mi sono
sentito proprio al centro dell’at-
tenzione. Chi più ne aveva più ci
provava». Ma niente da fare, tan-
to che il gruppo, dopo aver recu-
perato il tentativo di fuga di Roe-
thlin, inizia a rallentare il ritmo
della gara: «Dopo il venticinque-
simo chilometro abbiamo rallen-
tato. A quel punto mi sono venuti
i crampi. Succede sempre quando
corro piano. Così ho deciso di
mettermi in testa per ravvivare

l’andatura e i crampi sono spariti.
Quando siamo rimasti in due, Gi-
gliotti (il tecnico che lo segue da
anni, ndr) mi ha detto di non fi-
darmi. Così alla prima salitella
me ne sono andato».
E così, dopo una nuova fase di
studio intorno al trentesimo chilo-
metro, è proprio il campione
olimpico a sfoltire il gruppo: alla
sua progressione resistono solo
Roethlin, Rey, Ingargiola (prezio-
sissimo appoggio per Baldini) e il
portoghese Ornelas. Subito dopo
ecco una nuova accelerazione del-
l’emiliano che manda fuori giri
Rey. Solo lo svizzero riesce a re-
stare con lui, dandogli anche cam-
bi regolari in testa. Anche Roe-
thlin, però, è costretto ad alzare
bandiera bianca subito dopo il
passaggio del quarantesimo chilo-
metro a causa, probabilmente,
dello sforzo prodotto al passag-
gio dei 20 quando, da solo, ha ten-
tato di andare via e si è trovato
esposto al forte vento (Baldini, al
contrario, si è a lungo coperto nel
gruppo). «Vincere è bello e rivin-
cere è ancora più bello. Quando
riesci ad arrivare fino in fondo
nella maratona significa che hai
fatto le cose per bene. Oggi que-
sto successo era importante per
me e per la nostra Nazionale che
ha brillato a fasi alterne».
Non manca neanche il pensiero a
Gelindo Bordin, anche lui sul tet-
to d’Europa per ben due volte
(Stoccarda ’86 e Spalato ’90, più
l’oro alle Olimpiadi di Seoul nell’
’88): «Con questa vittoria credo
di aver superato anche Gelindo
Bordin. Insomma, posso dire che
è stata un’ottima giornata». Pro-
pedeutica per il futuro: «Alla mia
età bisogna vivere gara per gara.
Vorrei arrivare a Pechino in buo-
na salute e credo che questa sia la
strada giusta. Spero di continuare
a stare così bene».

■ di Edoardo Gabrieli

Lacarriera

ÈnatoaCastelnovo Sotto
(Re) il 25maggio 1971.Nel
’97 realizza il record italiano
dellaMezza Maratona
(1h00’56”Roma-Ostia) e il
record italiano della maratona
(2h07’57”a Londra); nel ’98è
campioneEuropeo di
maratonaa Budapest;nel
2000vince la
MillenniumMarathondi
Madrid; nel ’02 realizza il
record italiano diMaratona
(2h07’29”a Londra); nel ’03
arriva2˚ allaLondon
Marathon;nel ’04è oro alle
OlimpiadidiAtene.

IL BILANCIO Solo due ori e un bronzo, le speranze per il futuro da Andrew Howe. Deludenti le prove di Longo negli 800, della staffetta 4x100 e di Gibilisco nell’asta

Con l’impresa di Stefano l’Italia si salva dal disastro. Ma chiude al nono posto

Con la conquista da parte di Oleg Maskaev,
kazako ed ex tenente dell’Armata Rossa,
del titolo mondiale Wbc, la categoria dei
pesi massimi ha quattro campioni tutti
provenienti dall’ex Urss, evento storico che
rimane tale anche se, da poco, Maskaev
ha ottenuto la cittadinanza americana
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DOPOGARA Secondo titolo continentale per Stefano. «Come Bordin»

«Rivincere è ancora più bello... »

Stefano Baldini, al suo arrivo nello stadio di Goteborg

■ di Alessandro Ferrucci

Il trionfo ai Giochi
di Atene del 2004

LO SPORTdal 17 agosto in edicola la cartina
stradale con l’Unità a € 1,90 in più   

L’UNITÀ D’ITALIA
SI FA VIAGGIANDO...

PUGLIA

dal 17 agosto in edicola la cartina
stradale con l’Unità a € 1,90 in più   

L’UNITÀ D’ITALIA
SI FA VIAGGIANDO...

PUGLIA
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■ Bratto,campionato it.FemminileeUnder20
Dasabato19agosto riflettori puntati suBratto della Presolana,
per la ventiseiesima edizionedel festival internazionale, che
ancorauna volta vede svolgersi contemporaneamente il
Campionato Italiano femminile assoluto e il Campionato Italiano
Under20. Al di làdel lato tecnico, la garapiù interessanteè
quelladelle ragazze, conmoltegiovanissime sbocciatenegli
ultimi tempi e in evidenza nell’Under16diMontecatini poco più
di unmese fa,comeper esempio lesorelleRoberta e Marina
Brunello, rispettivamentecampionesseUnder 16e Under 12
incarica.Molte sonocomunque le pretendenti allo scudetto,
attualmentedella veroneseEleonoraAmbrosi, tra loroper
esempio le azzurredi TorinoMariaTeresa Arnettae Marianna
Chierici.Nel campionato Under20, il cui vincitoresarà
ammessopoi alCampionato ItalianoAssoluto, giocheranno
quasi tutti imigliori giovani italiani; quasi tutti, dato chealcuni

hannoannunciatoche opterannoper il Magistrale, andandoa
cacciadella normadi “grandemaestro”: tra questi per esempio
SabinoBrunello (già qualificato per l’Assoluto), che con le due
sorelle costituisceuna ternache permolti versi ricordaquella
ungheresedelle Polgare che hagiàsuscitato curiosità anche
all’estero.E forse anche il sedicenne romano Daniele
Vocaturo,che ieri haconcluso trionfalmente il Torneo dell’Hotel
PetradiRoma conun clamoroso7su 7che gli è valsouna
“performance”di oltre 2800punti, davvero allaKasparov! Tra i
sicuri partecipanti al giovanile, il tredicenneFabiano Caruana,
maestro internazionale, nato aMiami maconmamma e tutti i
nonni e bisnonni italiani, allievodi quel Bruce Pandolfini che fu
anche il maestro diBobbyFischer e praticamentegià
professionista. Fabiano si esibirà in anteprima nelpomeriggio di
venerdì 18, insiemeaPierluigi Piscopo, azzurro a Torinoe pure
maestro internazionale, in una simultaneaaperta a tutti nella
piazzaantistante gli uffici della Cooraltur o.Sededi giocodei
tornei il Palazzetto delloSport, partite nelpomeriggio, tutti i
giorni finoa domenica27; per il pubblico ingresso libero. Il
programmaè reperibile sul sito internet
www.scaccobratto.com.Durante il torneo saràpossibile
seguire l’evolversi dellegarecon risultati e classifiche e vedere
alcunepartite in diretta.

■ Lapartitadellasettimana
Bella vittoriadiRoberta Brunello aCivitanova Marche.Bove–
RobertaBrunello (Italiana) 1. e4 e5 2. Cf3Cc63. Ac4Ac5 4. c3
Cf65. d3a6 6.b4 Aa77. a4 d68. Cg50-0 9. Db3De7 10. f3
Ch511.Ta2 Cf412. h4 h6 13. g3 h:g5 14. g:f4g:f4 15. Tg2
Rh716. Da2 (16.h5 era migliore) Ae617. Tg5A:c4 18. d:c4
Cd819. Dg2Ce620. Th5+? (20.TG4)Rg8 21.Cd2 Df622.
Dh3g6 23. Tg5C:g5 24.h:g5 Dg7 25. Cf1Tfd8 26. Ch2Dh7
27.Dg2 Dh4+ 28.Rf1 Rg729. Ad2Th8 30. Ae1Dh3 31. D:h3
T:h332. Rg2Tah8 33. c5 d:c5 34.Af2 T3h5 (34…c:b4
vincevasubito; se35. A:a7b3) 35. b:c5 T:g5+36. Cg4 f5 37.
T:h8R:h838. Ah4T:g4+ 39. f:g4 f:e4 40.Af6+ Rg841. A:e5
f3+42. Rf1A:c5 43. A:c7 e3 44. Af4 Rf745. c4 e2+ 0-1.
■ Calendario
Tornei. 16-19agosto,Pisignanodi Vergole (Le) tel.
347-5330647;18-20agosto, Ozieri (Ss) tel. 340-6311019.
Semilampo.17-20:Baia Domizia (Ce, 8 turni da30minuti in 3
giorni) tel. 335-7387215. Domenica20: SanPaoloCivitate
(Fg) tel. 333-8705792; PortoSant’Elpidio, VillaBarrichello,
comeanteprimaal festival di PortoSan Giorgio (tel.
0734-675590).
Maggiori dettagli sui siti www.federscacchi.it e
www.italiascacchistica.com

Donne e ragazzi, caccia
allo scudetto sulla Presolana

Scacchi lapartita

PESANTE Retrocessione in serie B e pena-

lizzazione di quindici punti nel prossimo cam-

pionato per la Reggina: è questa la richiesta

del procuratore della Federcalcio, Stefano

Palazzi, al termine

della giornata di dibat-

timento del processo

a caricodel clubcala-

brese per lo scandalo calcio. Per il
presidente Lillo Foti chiesti invece
cinque anni di squalifica, con propo-
sta di radiazioni.
Le richieste di Palazzi sono state
avanzate alla Caf, commissione
d'appello Federale, nella requisito-
ria conclusiva del dibattimento svol-
tosi in via Allegri. Palazzi ha parlato
di «molteplici titoli di responsabili-
tà diretta» nella violazione dell'art.
1 (illecito sportivo) e di «responsa-
bilità presunte» per violazione dell'
articolo 6 (lealtà sportiva). Nel for-
mulare le sue richieste, ha aggiunto
Palazzi, si è tenuto conto delle ri-
chieste del precedente processo a
carico di altri club e della «minor
gravità» della posizione della Reg-
gina rispetto a quella ascrivibile ad
altri club. Sei mesi di inibizione, in-

vece, è la richiesta per gli arbitri Pa-
olo Dondarini e Tiziano Pieri,
Palazzi, ha così argomentato le pe-
santi richieste: «C'è una molteplici-
tà di titoli di responsabilità. Tenen-
do conto del comportamento di al-
tre società la sanzione minima non
può che essere 15 punti da scontare
nel prossimo campionato di serie
B».
Il procuratore pur in presenza di un
reato reiterato ha così spiegato la pe-
na richiesta: «Il comportamento del
presidente Foti è meno grave di altri
soggetti che hanno effettuato viola-
zioni simili, ma in presenza di viola-
zioni dell'articolo 1, si chiedono 5
anni di squalifica con proposta di ra-
diazione. Nelle tre gare in esame -
ha continuato l'accusa - c’è illecito
sportivo, con atti finalizzati per alte-
rare le gare con contatti, assicurazio-
ni del designatore Bergamo di aver
contattato gli arbitri. Per quanto ri-
guarda i due direttori di gara, si ri-
chiedono 6 mesi di inibizione per
omessa denuncia. In questo caso ci
sono rassicurazioni specifiche e
puntuali che seguono uno schema

preciso: contatto con il designatore
per 'attenzionì e poi con gli arbitri.
Non è necessaria la prova di adesio-
ne dell'arbitro perché c'è la prova
piena, sufficiente, di illecito disci-
plinare con atti diretti e idonei ad al-
terare le gare. Gli arbitri sono l'anel-
lo di congiunzione delle discussioni
tra Bergamo e Foti, con il designato-
re che lo rassicura del contatto. Non
c’è la prova di adesione, ma la se-
gnalazione di un contatto avvenuto:
per questo si deve parlare di una
proposta che andava denunciata».
Immedisata la replica dei due arbi-
tri: «Non ho avuto alcuna pressione

né dal designatore né da nessun al-
tro prima di ogni gara della mia car-
riera, e questo da sempre», ha detto
Paolo Dondarini alla ripresa dell'
udienza. Il direttore di gara si è chie-
sto: «Dove ho sbagliato, perchè la
mia credibilità ora venga meno?.
Ho appreso di questo deferimento
per un atto che non ho mai commes-
so». «Questa è la partita più impor-
tante della mia vita - ha invece detto
Tiziano Pieri, visibilmente com-
mosso -. Con i designatori ho avuto
solo rapporti professionali, non ho
avuto mai pressioni da Bergamo o
da altri».

Seconda rata dello scandalo-cal-
cio per la Serie A (e non è affatto
detto che sia l'ultima,e comunque
da oggi si comincia con la B, con
l'Arezzo…): tocca alla Reggina,
che secondo il Pm Palazzi-quello
che avrebbe voluto la Juventus in
C1 carte alla mano e le altre in B,
Milan compreso- dovrebbe retro-
cedere a passo di corsa con 15 pun-
ti di penalizzazione sul groppone,
per tre partite sospette. Una si-
mil-Juventus, insomma, secondo
l'accusa, con il presidente Foti in
stileMoggi, ma in piccolo, e arbitri
connessi. Questa perlomeno è la ri-
chiesta dell'accusa, in una domeni-
ca ferragostana mentre nel mondo
le preoccupazioni sono tutt'altre.
Ora, vorrei proporre al lettore, an-
che al tifoso della Reggina sul qua-
le spero sempre prevalga il cittadi-
no, una scorciatoia: invece di esa-
minare il caso in sé, andiamo subi-
to al dunque, trasformando la
eventuale dietrologia in un azzar-
do di "davantologia". Il dunque

consiste nella domanda imbevuta
di real politik: al sistema-calcio,co-
sì come ne è uscito dalla straordi-
naria esperienza di luglio, e al si-
stema politico che ad esso si so-
vrimprime perfettamente, convie-
ne di più che la Reggina finisca in
B, per rafforzare l'idea della giusti-
zia sportiva che non lascia sola la
Juventus, oppure che sia pure a
tappe come per i più importanti
club precedenti la squadra di Foti
in qualche modo la scampi pernon
svegliare altri cani che dormono (l'
ordine pubblico su questo lato del-
lo Stretto in attesa del ponte…, il
Coni, il Tar ecc.)?
Intorno al termine "conviene" ruo-
ta tutto il caso, ma non solo questo,
dei calabresi oggi in disgrazia,
piuttosto quello di Calciopoli nel
suo insieme, che rimanda al siste-
ma-paese che esso perfettamente
riflette e metaforizza."Conviene",
sì, dal punto di vista degli interessi
precostituiti, raffigurabili a terraz-
ze dalla politica con la B maiusco-

la (solo perché il Berlusca incarna
un po' tutto in una sola persona,
ma anche gli altri te li raccoman-
do), dal pallone e dai suoi rimandi
miliardari in euro soprattutto sub
specie televisiva, dalle passioni di
un popolo tifoso che per lo più di-
fende la propria squadra e se ne
frega di come è ridotto il calcio.
Quindi sostituire il sintagma "giu-
stizia sportiva" con quello, assai
più aggiornato,di "convenienza
sportiva" e convenienza generale,
sembra il primo aggiustamento les-
sicale da fare.
Questa la scorciatoia per il dun-
que, cioè per la materia vera del
contendere che mentre leggete si-
curamente corre sul filo del telefo-
no, tra uno yacht e l'altro o in bai-
ta…, tra gli interessati a questo
"pasticciaccio brutto" non di Via
Merulana bensì di Via Allegri, se-
de della Federcalcio commissaria-
ta, sempre aRoma.
Ma se vogliamo mettere a fuoco in
sintesi gli elementi che conducono
a questa analisi breve, ripartiamo
schematicamente da tre mesi fa.Le

intercettazioni restituivano il qua-
dro di un calcio malato, malatissi-
mo:per usare la dizione antiberlu-
sconiana di Furio Colombo,un pa-
esaggio pallonaro deformato. Una
palude calcistica, in cui non guiz-
zava però soltanto il principe dei
Caimani, ma anche tutti gli altri,
sia pure con minore destrezza e
plasticità, a partire dal celeberri-
mo Moggi. O si trattava di correi-
tà,o di complicità più distante, o di
complicità tacita, o di omissione
(di denuncia e soprattutto di con-
trollo). Questo pensava Borrelli,
da ciò che ha scritto e dichiarato
(di paesaggi e di ambienti corrotti
sene intende… ).
Palazzi ha tradotto “sistema cor-
rotto” in “episodi illeciti”, mutan-
do già il senso delle indagini e del
loro risultato. Ruperto e la Caf
hanno proceduto su questa china,
Sandulli e quello che restava della
Corte Federale in secondo grado
si sono precipitati per la discesa.
Che per il mondo del calcio così
com'è, e per la politica bipartisan
di riferimento (leggi inciucio ma in

tenuta sportiva… ), ha significato
invece il contrario, una sorta di ri-
salita. Juve in B, sì, ma all'insegna
del Gattopardo mentre il Milan
gioca bellamente la Champions
tra gli sberleffi formali della stessa
Uefa, non esattamente un convento
di cappuccini.
Del resto, le motivazioni espresse
dalla Corte Federale, con quello
che dicono e soprattuttocon quello
cui alludono, per illustrare il saldo
di fine scandalo toccato alle pene
di primo grado, dovrebbero essere
scolpite all'ingresso degli stadi ita-
liani. Riassunto di concetto:«Tene-
tevi il calcio com'è, se no viene via
tutto». E adesso via con i saporiti
strascichialla calabrese.
P.S. Ma possibile che non ci sia sta-
to finora uno straccio di «pentito»
o di «dissociato»,e nessuno si sia
vergognato e scusato di alcunché?
E che questo aspetto non tocchi mi-
nimamente la testa e il cuore degli
italiani? Attendo posta su questo,
magari mi sbaglio perdifetto…

 www.olivierobeha.it

IL PUNTO Per l’accusa si tratta di una simil-Juve. Ma come finirà? Che cosa conviene di più? Questa è la domanda centrale

Calciopoli, un «pasticcio» a rate

«Ho fiducia nelle valutazioni che farà la Caf», ha detto Lillo
Foti al termine dell’udienza di ieri. «Certo - ha detto il patron
della Reggina, ho vissuto le richieste dell'accusa con grande
amarezza ma dal dibattimento è venuta la conferma che gli arbi-
tri non hanno mai subito pressioni a favore della mia società. I
fatti dimostreranno chi siamo davvero». Dimostrazione di fidu-
cia nelle decisioni dei giudici della Corte d'Appello Federale ma
soprattutto un segnale importante nei confronti dei tifosi che so-
no rimasti a Reggio Calabria in attesa di notizie. Forse per pre-
venire altri guai Foti ha voluto mettere le mani avanti: «La ri-
chiesta della mia radiazione la davo per scontata come la richie-
sta di retrocessione in serie B, e la prendo comunque con grande
dignità e rispetto per le istituzioni. Ai tifosi quindi dico di restare
come sempre corretti e leali, come lo sono stato io: c'è giustizia e
verrà fuori, i risultati di questi anni della Reggina non sono ca-
suali, ma sono il frutto della grande armonia e serietà che si è
costruita tra società, squadra e tifosi».

■ Coppa
Mercosur,
Argentina,
agosto2006
■ Il Bianco
muove evince
■ Il computer
ha risolto in
poche
mosse...

FOTI AI TIFOSI
«State tranquilli, la giustizia c’è e verrà fuori»

LO SPORT

ZapChess–PrascaSosa

CALCIO INGLESE Il “Community Shield” al Liverpool

Sheva, esordio con gol
ma il Chelsea non vince

Calciopoli bis, l’accusa:
«Reggina in B con -15»

Alla Caf dure richieste del procuratore Palazzi
«Responsabilità diretta». Per Dondarini e Pieri 6 mesi

Soluzione

■ L'Italia batte la Corea del Sud
96-61, nella seconda gara del Wor-
ld Basketball Challenge 2006, ulti-
ma amichevole di preparazione al
Campionato del Mondo che inizia
il 19 agosto a Sapporo, in Giappo-
ne. E Recalcati trae segnali positi-
vi, dopo il campanello d'allarme di
sabato contro la Turchia.
La partita dura in pratica solo 20
minuti, anche se gli azzurri conser-
vano la stessa intensità agonistica
fino al fischio finale. Ad inizio se-
condo tempo, spinta dalle triple di
Marco Belinelli (14 punti), l'Italia
stacca la Corea con una difesa in-
tensa che fa saltare il gioco corea-
no che in pratica ha due alternati-
ve: o il corri e tira, oppure tutti i
palloni, quando è in campo, sono
per l'enorme centro di 2,23 Seung
Jin Ha dei Milwakee Bucks. Il
quale, però, viene disinnescato
dalla difesa azzurra, con Garri, Gi-
gli, Marconato e Rocca che si al-
ternano su di lui. «Non è stata una

partita perfetta - ammette Carlo
Recalcati - ma almeno sappiamo
che il calo avuto contro i turchi ad
inizio secondo tempo non è colpa
della preparazione atletica. La
squadra ha giocato sempre con la
stessa intensità e abbiamo costret-
to i nostri avversari a modificare il
loro gioco. È importante in funzio-
ne del Mondiale dove giocheremo
la prima gara con la Cina. Con la
Corea, che schiera un centro gran-
de come Seung Jin Ha, non aven-
do giocatori della stessa stazza ab-
biamo giocato d'anticipo. Provere-
mo a fare lo stesso con la Cina che
ha le due torri Zhi Zhi Wang
(2,14) e Yao Ming (2,20)». Quella
con la Corea è stata anche l'occa-
sione per vedere Stefano Manci-
nelli (miglior realizzatore azzurro
con 16 punti, 5 rimbalzi e 2 assist)
con convinzione in campo e dare
minuti di gioco a Denis Marcona-
to, alla ricerca della tenuta fisica
migliore.

BASKET Corea battuta 96-61. Il 19 il via in Giappone

Amichevoli pre-mondiali
Cresce l’Italia di Recalcati■ di Olviero Beha

ADOLIVIO CAPECE

■IlBiancohagiocato1.Td7+!evintodopo1…Rf6(se1…Rh6;
2.Tbb7epoimatto);2.Tb6+,Re5;3.f4+,T:f4(se3…Re4;4.Te6
matto);4.Te7+,Rd5;5.R:f4.Nonottienelostessorisultato1.
Tb7+?,inquantodopo1…Rf6;se2.Td6+,Re5;attaccandola
Torre;ese2.Tb6+,Re7;elapartitaètuttadagiocare.

SHEVA FESTEGGIA con il pu-
gno alzato, ma la maglietta non è
quella del Milan. Sì, è stato un
esordio con gol per Andriy She-
vchenko: l’attaccante ucraino ha
realizzato il pareggio ma il Chel-

sea, sua nuova squadra, ha comun-
que perso la partita. Il Liverpool
ha infatti vinto il Community
Shield (la Supercoppa inglese)
battendo per 2-1 il Chelsea, ed è la
decima volta nella sua storia che i

Reds si aggiudicano il trofeo. Le
reti sono state segnate da Riise al
9' del primo tempo, Shevchenko
ha riportato in parità le sorti del-
l’incontro verso lo scadere del pri-
mo tempo (43’), mentre Crouch
ha realizzato il raddoppio per il Li-
verpool al 35' della ripresa.
Nonostante la sconfitta, il Chel-
sea ha però incassato già una buo-
na prestazione di Shevchenko e,
soprattutto, una interessante inte-
sa tra l’ucraino e il resto del grup-
po. Insomma, ci sono buone pro-
spettive per la squadra allenata da
Mourinho.

■ di Max Di Sante / Roma
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cHi lo diCe Che  
le donNe nOn Si
di-stendono

“Gulliver”
Si apre quanto occorre, offrendo ben 27 metri di
filo utile per l’asciugatura del bucato. 
Chiuso, rimane in piedi e misura solo 14 cm di 
profondità. Dotato di ruote, di cui due frenanti.

by

“Mai”?

SHOW ROOM FOPPAPEDRETTI: MILANO C.SO MAGENTA (VIA SAN NICOLAO, 3) TEL. 0286450643 - BOLOGNA VIA NAZARIO SAURO, 15 TEL. 051273696
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ÈUNODEIDECANI della panchina, a 65 an-

ni riparte con il Bologna inseguendo un posto

nei playoff e quella serie A che i rossoblù per-

sero nel 2005 in circostanze a dir poco «parti-

colari». Renzo Ulivieri

è un toscano schiet-

to, a volte ruvido, ma

sempre disponibile al

dialogo.
Mister,mancapocomenodi
unmeseall'iniziodel
campionato.Cosahadetto
finoraquestomercato?
«C'è una squadra che punta a fare
la dominatrice incontrastata. La
strategia dell'Inter mi sembra
chiara: prendere tutti i migliori
giocatori, in tutti i ruoli, per raf-
forzarsi e anche per indebolire le
avversarie. Con Crespo, Ibrahi-
movic e Adriano ha una attacco
stellare, ha preso gente di qualità
anche negli altri reparti. Sulla car-
ta Mancini e i suoi sono i più for-
ti».
AncheperchéilMilanparteda
-8e laJuve,quellache
abbiamoconosciuto inquesti
anni,nonesistepiù.
«Fa effetto pensare alla Juventus
in B, quanto al Milan ha l'handi-
cap, ma è una squadra consolida-
ta, con un grande impianto. Sicco-
me è quella che fa il gioco più bel-
lo, mi aspetto che la penalizzazio-
ne gli regali grandissimi stimoli
per evitare gli alti e bassi che un
anno fa l'hanno condizionata. Poi
Ancelotti è bravo e gli uomini li
ha».
Peròhapersouncerto
Shevchenko.Searrivasse
magariTrezeguet...
«Attenzione, il francese non è il
sostituto ideale. È un uomo
d'area, un finalizzatore, con lui il
Milan dovrebbe cambiare qualco-
sa, anche se guadagnerebbe un
centravanti da venti gol. Non di-
mentichiamoci che il Milan ha
sempre Inzaghi e Gilardino, non
mi sembra poco. E comunque, se
passa il turno in Champions, cre-
do che qualcosa aggiungerà anco-
ra».
Dietroallemilanesic'è il
vuoto?
«La Roma la vedo a ridosso ma
un gradino sotto. Per Spalletti sa-
rà dura ripetersi, soprattutto ripe-
tere quel gioco scintillante che la
squadra ha messo in mostra per

gran parte della scorsa stagione,
pur non avendo una prima punta
di ruolo. Per fortuna recupererà
Totti e magari, grazie ai soldi del-
la Champions, potrà ancora pren-
dere qualche pedina».
QualesquadradiserieAla
stuzzicaparticolarmente?
«Il Palermo. Lo vedo quasi sulla
stessa linea della Roma: ha fatto
investimenti importanti, ha ritro-

vato un tecnico come Guidolin
che sa dare un'identità ben preci-
se e che conosce l'ambiente».
Qualesquadrapotrebbe
essere larivelazione?Magari
ilTorino,cheritrova laserieA
dopotreanni?
«È una neopromossa, chiedergli
di fare la sorpresa sarebbe forzare
troppo i tempi. Io penso che il To-
ro possa togliersi qualche soddi-
sfazione e fare una buona mezza
classifica. Piuttosto ha un ragaz-
zo come Rosina, interessante e di
prospettiva. Potrebbe essere la ri-
velazione del campionato. Assie-
me a qualche giovane dell'Atalan-
ta e a quelli del Parma. Ecco, gli
emiliani possono candidarsi al
ruolo di sorpresa, anche se da an-
ni sono costretti a fare tutto in
economia».
LazioeFiorentina,che
partonoconhandicappesanti,
rischianodiesserecoinvolte
dallabagarresalvezza?
«Non credo, anche se in questi ca-
si è importante partire forte per
cercare di annullare subito la pe-
nalizzazione. Però se guardi gli
organici di queste due squadre e
consideri che, pur togliendogli 30
punti in classifica, sono rimaste
in serie A, significa che ci sono

dei valori importanti».
Scendiamoanchealpianodi
sotto.CheBsaràcon laJuve?
«Direi quasi una A2. Con i bian-
coneri, il Napoli, il Bologna e il
Genoa sarà un torneo molto nobi-
le, che mette assieme un numero
incredibile di scudetti».
Glistrascichidicalciopoli
condizionerannoancheil
prossimocampionato?
«Non lo so, ci vorranno dei mesi
per capirlo. La sensazione che lo
scandalo mi ha lasciato è qualco-
sa di indescrivibile, se devo usare
un aggettivo. Poi è chiaro che al
momento delle sentenze si è tenu-
to conto di molti fattori, per la Ju-
ve ha contato il passato e la gloria,
per esempio. Quel che è certo è
che non si sono guardate le rego-
le. Tra un po’ di tempo capiremo
se c'era del buon senso in quello
che è stato fatto o se si è persa una
grande occasione per cambiare il
calcio».
Intanto,cambia lanazionale.
DaLippiaDonadoni...
«La vittoria del Mondiale deve la-
sciare una scia di gratitudine per
il gruppo e per il grande lavoro
fatto da Lippi. Con Donadoni si
apre un nuovo ciclo. L'Italia deve
guardare avanti».

JUVENTUS Da oggi gruppo al completo

Buffon e Trezeguet
restano in bianconero
■ Un Ferragosto di ottimismo,
quello bianconero, come pochi, solo
una settimana fa, si aspettavano. La
prima soddisfazione della stagione,
battere l’Inter, è arrivata. Ma soprat-
tutto, sono arrivate conferme sul fu-
turo dei big, con Buffon e Trezeguet
in testa. Il francese ha fatto capire-
che è solo una questione di soldi e
verrà accontentato: entro la settima-
na firmerà il prolungamento di con-
tratto (con relativo aumento) fino al
2010 e allora Deschamps si troverà
un asse portante (Buffon-Kovac-Ne-
dved-Trezeguet) davvero di lusso
per la serie B.
L’allenatore è il vero vincitore di
questo mese difficilissimo della Ju-
ventus: le sue doti umane, tecniche,
hanno colpito e convinto (forse non
sorpreso) tutti, dal presidente Cobol-
li, ai campioni rimasti, ai nuovi arri-
vati, agli incerti. Uno di questi, Ca-
moranesi, che aveva detto a chiare
lettere di volere andare via, adesso è
disposto a ripensarci e il merito, al-

l’ottanta per cento, è del giovane e
stimato tecnico transalpino. In setti-
mana (il giorno 18) si attendono
buone notizie anche dal Coni, ma
nonc’è più la frenesia di prima: se la
B verrà confermata, non si faranno
drammi. Intanto si moltiplicano i co-
mitati a sostegno legale della socie-
tà: l’ultimo nato è quello di Saviglia-
no, in provincia di Cuneo, il
“difendiAMO la Juve”, che conta ot-
tomila aderenti e si dice disposto a
ricorrere al Tar autonomamente, an-
che se non lo farà la Juve, forte del
fatto che alcuni aderenti sono azioni-
sti e quindi si ritengono danneggiati
dalla serie B.
Ieri, intanto, si sono allenati gli ulti-
mi quattro arrivati (Buffon, Treze-
guet, Camoranesi e Del Piero. E da
oggi, il gruppo sarà al completo e
Deschamps spera che arrivino an-
che i nuovi acquisti, Felipe (in alter-
nativa Kouffour), Boumsong,
Iaquinta (solo nel caso in cui Treze-
guet nonaccettasse di restare).

■ di Luca De Carolis

Thomas L. Friedman

Il mondo è piatto
Breve storia del ventunesimo secolo

Dal vincitore di tre Premi Pulitzer

il libro sulla globalizzazione che ha fatto discutere politici

e lettori in tutto il mondo.

www.librimondadori.it

inbreve

TORNEO HERRERA Rossoneri ko a La Coruña

Deportivo bestia nera
Milan sconfitto 3-1

MERCATO Il Real vuole il trequartista: è disposto a cedere il Fenomeno e a pagare 30 milioni

Affare Ronaldo, Kakà in vendita?
MILANO-MADRID Il Milan

vuole Ronaldo e il Real rilan-

cia per Kakà. L’affare più im-

portante del calciomercato

potrebbe arrivare sull’asse

Milano-Madrid. I rossoneri

hanno bisogno di una punta di no-
me, e corteggiano il fuoriclasse
brasiliano. Il Real è pronto a trat-
tare, anche perché è stracolmo di
punte, ma vuole inserire nell’ope-
razione Kakà, che ha inseguito
per due mesi.
L’offerta dei galacticos per il tre-
quartista è allettante: 30 milioni
più Ronaldo. Kakà da parte sua
ha già detto che sarebbe felice
dell’arrivo di Ronaldo, ribaden-
do però di stare «benissimo al Mi-
lan». Ma il giocatore non avreb-
be problemi a trasferirsi nel Real,
che peraltro non potrebbe utiliz-

zarlo in Champions League,
avendo il brasiliano già disputato
l’andata dei preliminari con i ros-
soneri.
Silenzio invece del Milan, che ac-
cettando la proposta del Real
avrebbe un centravanti di presti-
gio e tanti soldi da reinvestire per
un grande centrocampista. Ossia
Diarra del Lione (seguito anche
dal Real) per cui i francesi voglio-
no almeno 40 milioni. Ma i rosso-
neri, che sabato sera hanno gioca-
to in amichevole in Spagna pro-
prio contro l’Atletico Madrid,
non mollano la pista per l’attac-
cante Fernando Torres.
Nonostante le smentite, prose-
guono i contatti tra il Torino e
Vieri. I tifosi però non lo voglio-
no per il suo passato con la Juven-
tus, e stanno inondando il club di
e-mail contro il suo ingaggio. La
tifoseria vorrebbe il ritorno di
Marazzina, ora al Bologna, e
chiedono la conferma di Stello-

ne, per cui si è fatto avanti il Ca-
gliari.
Intanto su Vieri si è mossa a fari
spenti anche la Juventus, ormai
vicinissima a Felipe dell’Udine-
se, a cui hanno chiesto anche in-
formazioni su Iaquinta. Dopo tan-
ti acquisti, l’Inter pensa a vende-
re. In attesa di un’eventuale offer-
ta del Manchester United per
Adriano, i nerazzurri preparano
la cessione di Martins in Inghil-
terra (destinazione probabile il
Portsmouth).
Per Recoba invece c’è l'interesse
dell’Atalanta, che però potrebbe
prenderlo solo in prestito e con
una riduzione del suo ingaggio.
La Roma invece vuole rilanciare
per Pizarro. I giallorossi, che
l’hanno più volte chiesto in pre-
stito, sono pronti a offrire 10 mi-
lioni. L’Inter ne vorrebbe 15 ma è
disposta a discutere, anche per-
ché il giocatore gradirebbe molto
il trasferimento. Se l’affare non si
concretizzasse la Roma prenderà
Diarra del Lens, piuttosto nervo-

so per i continui rinvii.
I giallorossi continuano anche a
trattare Semioli (l’obiettivo è
averlo in comproprietà) e seguo-
no Bogdani, attaccante che piace
molto anche all’Udinese, al Tori-
no e al Chievo. Per lui il Siena
chiede 6 milioni. Infine, il Real
Madrid continua il pressing su
Mexes e Chivu. Difficile però
che la Roma li lasci partire, se
non per cifre molto alte (20 milio-
ni).
L’Atalanta e il Genoa hanno chie-
sto alla Fiorentina il difensore Di
Loreto. Prandelli però preferireb-
be tenerlo. L’attaccante Riganò
invece andrà al Messina, che po-
trebbe cedere Fioccari al Caglia-
ri.
Anche il Parma ha bisogno di un
difensore, e vorrebbe riprendere
Torrisi dal Bologna.
L’Ascoli invece cerca un attac-
cante: Gasparetto del Mantova e
Thomas Job (di proprietà della
Sampdoria) sono i primi obietti-
vi.

LO SPORT

«L’Inter dominatrice?
Sì, ma attenzione
alla reazione del Milan»
Renzo Ulivieri parla del prossimo campionato
«Dopo Calciopoli rossoneri con gli stimoli giusti»

Tennis, torneodiToronto
● 40˚ titolo perFederer

Losvizzeron.1delmondo si è
aggiudicato il MastersSeriesdi
Torontobattendo2-6 6-36-2 il
franceseRichard Gasquet.Per
RogerFedererquello
canadeseè il 7˚ torneovinto
quest’anno, il 40˚ incarriera.

Basket
● Livorno,presoRowe

Lasocietà toscana ha
ufficializzato l’ingaggio del
playJason Rowe. Il 28enne
americanoarriva dalla Loyola
Universitye hagiocatoa
Cipro, Israelee Poloniaprima
diapprodare in Franciaper
quattrostagioni.Ferrara,
invece,ha trovato l’accordo
con la guardia-playamericana
Paul Marigney (ex Digione).

Pallanuoto
● Setterosa sconfitto

L’Italiaèstata battuta
dall'Australia10-7 (parziali
3-0,4-3, 2-2, 1-2)nella finale
dellaCoppa delMondoa
Tianjing, inCina.

Rally
● Loebvince in Germania

Con la vittoriaal Rallydi
Germania,nona prova del
Mondiale,Sebastien Loeb, su
CitroenXsara,ha eguagliato i
26successi in carrieradello
spagnoloSainz.

MorbodiGehrig
● Muore pugile

thailandese
L’expugile thailandese,
PoonptaratPayao, primo
atletanella storiadel suo
paeseavincereuna medaglia
alleOlimpiadi (bronzoa
Montreal ’76) ecampione del
mondoWbc minimosca,è
mortoa49anniper ilmorbo di
Gehrig.Per i medici che lo
hannoavuto incura, il morbo
degenerativodel cervelloedel
sistemanervosogli sarebbe
statocausato dai colpi ricevuti
sul ring.

IL “RIAZOR” di La Coruña anco-
ra una volta non porta fortuna al
Milan. Nello stadio che vide i ros-
soneri battuti (4-0) ed eliminati
nel ritorno dei quarti della Cham-
pions League 2003-04, ieri i ra-

gazzi di Ancelotti hanno rimedia-
to una sconfitta 3-1 nella finale
del trofeo “Teresa Herrera”. Per il
Milan rete di Kakà su rigore, per i
galiziani in gol l'ex milanista Co-
loccini, Riki e Juan Rodriguez.

■ di Massimo De Marzi
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Il personaggio Dylan Dog èstato creato daTiziano Sclavi
ZED: Soggettoesceneggiatura di TizianoSclavi - Disegnidi Bruno Brindisi - copyright 2006 -Sergio BonelliEditore S.p.A.

CHECOSAÈSUCCESSO
Grazie all’aiuto del suo assistente Groucho, Dylan
Dog ottiene le quindicimila sterline che gli servono
per farsi portare da Scout a Zed, una sorta di Shan-
gri-La, dove è scomparsa Mac, la ragazza di Dylan

Dog. L’ingresso a Zed, celato in un vicolo, è sorvegliato dall’esercito che spa-
ra a chiunque si avvicini. E nel tentativo di entrare assieme a Dylan, Scout
viene ferito mortalmente

37.

39.

IL FUMETTO

ZED

38.

40. Continua
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C
hi l’ha detto che agosto è un mese povero
di concerti e spettacoli? Casomai sono più
scelti, meno roboanti, più virati sul jazz, il

folk e la musica etnica. Sono i piccoli festival nel-
le località più belle d’Italia a dettare il ritmo della
musica ad agosto: c’è l’Ariano Folk Festival di
Ariano Irpino (Giuliano Palma & The Bluebea-
ters il 23, Feel Good Production il 27), c’è il Rocce
Rosse Festival in provincia di Nuoro (Cocciante il
18, i Sud Sound System il 25), c’é il Grey Cat Fe-
stival in provincia di Grosseto votato a jazz e din-
torni (domani i Manhattan Transfer, il 21 mauro
Grossi, il 23 Stefano Zappaterra), c’è il Roccella
Jazz in provincia di Reggio Calabria (che chiude il
19 con l’Orchestra di Piazza Vittorio e il 23 con gli
Aires Tango). Alcuni si sono scelti luoghi da moz-
zare il fiato, come Musica sulle Bocche (diretto

dal jazzista Enzo favata) a Santa Teresa di Gallu-
ra, con i concerti all’alba sulla spiaggia di rena
bianca da cui si scorge Bonifacio che si tinge di
rosa. Quest'anno il cartellone è bellissimo: il vir-
tuoso del liuto Anouhar Brahem, il trio del piani-
sta svedese Bobo Stenson, il jazz del polacco dei
Pink Freud, il chitarrista brasiliano Juarez Morei-
ra, l'anglo-italo-olandese Trio di sassofoni San
Francisco, l’omaggio ai Weather Report del batte-
rista U.T Gandhi. Da un po' di tempo poi vanno
forte i teatri antichi. A quello di Taormina si esibi-
ranno De Gregori (il 23) e Renzo Arbore (il 25), a
quello di Tindari (sempre vicino Messina) ci sarà
Vecchioni (il 18) e Cocciante (il 23). Il Salento è
invece sinonimo ad agosto de La Notte della Ta-
ranta: un mare di concerti già in corso nei comuni
della Grecìa salentina e la serata finale a Melpi-
gnano, il 26, con l'Orchestra Popolare della Taran-
ta diretta da Ambrogio Sparagna e un carnet di su-

per ospiti: Lucio Dalla, Carmen Consoli, Lucilla
Galeazzi, il Buena Vista Social Club che incontra
il cantore di casa Uccio Aloisi (non è solo una que-
stione generazionale ad unirli, ma anche la rituali-
tà al limite dell'animismo), Peppe Servillo degli
Avion Travel. Molto più in sù nello stivale (e in
quota) c'è il festival Suoni delle Dolomiti, fino al

27 agosto: tra un concerto di musica barocca (gli
Europa Galante, il 20 nel Parco di Paneveggio),
un recital con Michele Serra e Gabriele Vacis e
uno show di Vinicio Capossela (anche il 25 a Be-
nevento e il 28 a Cagliari), in programma il 27 a
Villa Welsperg, ai piedi delle Pale di San Martino.
Agosto è anche mese di tour per tanti artisti pop
italiani: Gianna Nannini sta portando avanti un
viaggio infinito (prossime date il 16 a Rapallo, il
18 a Paglieta, il 19 a Valleroano, il 21 a Foggia), i
Sud Sound System setacciano l'Italia (il 16 a San
Benedetto, il 17 ad Apricena, il 18 a Catanzaro Li-
do sono le date più vicine), Giuliano Palma & The
Bluebeaters dettano lo ska (il 24 a San Giuliano
del Sannio, il 25 a Pescara). Ma è Caparezza a fare
il vero tour de force: domani a Cefalù, il 17 a Gal-
lipoli, il 18 a Montegiordano, il 20 a Offida, il 24 a
Montalto di Castro, il 26 a Brescia e via via attra-
verso tutto settembre.

Metti del Salis su Berchidda

M
usica da tutto il mondo per un festival in controten-
denza. Nei giorni di Ferragosto «Time in jazz», la
rassegna di Paolo Fresu, si svolge tra boschi di uli-
vastri, chiese e abbazie arrampicate sui colli. È un
popolo di curiosi e appassionati che si muove da un
punto all’altro per scoprire suoni e artisti come An-
tonello Salis, geniale improvvisatore aperto al mon-
do. «Sono attratto da qualsiasi forma sonora perché
amo tutte le musiche dell'universo. Ormai fanno
parte di me, del mio mondo. Alla fine tutti i linguag-
gi si integrano, si mescolano tra loro, senza più con-

fini, per dare vita, in maniera inconscia a un unico
grande insieme». Così Salis racconta e riassume la
sua forte personalità musicale, quel sound irruente,
quasi primitivo, che riesce a far incontrare la scuola
del free jazz con l'improvvisazione europea. A que-
sto si aggiunge la passione per le musiche popolari,
le arie d'opera, e Nino Rota. Emerge pure dal suo
ultimo disco, Pianosolo, pubblicato dalla Camjazz
pochi mesi fa, questo sentire la musica come un fiu-
me ininterrotto di energia, quasi un corpo a corpo
con lo strumento, elemento che diventa più evidente
quando abbraccia la fisarmonica. Pura energia, ap-

punto, che riesce ad esplorare il ventaglio di possibi-
lità sonore, raccogliendo tutte le sfumature. Ed è af-
fiorato anche al festival che da 19 anni si svolge a
Berchidda, piccolo centro del Logudoro ai piedi del
Limbara in provincia di Sassari, dove l'eclettico mu-
sicista sardo ha suonato insieme ad altri artisti chia-
mati dal trombettista Fresu.
Il primo concerto della serie, sabato, era con il Paf,
collaudatissimo trio composto da Paolo Fresu alla
tromba, Furio Di Castri al contrabbasso e lo stesso
Salis alla fisarmonica e pianoforte. Davanti a una
piazza di 1.300 spettatori - turisti venuti apposta in
mezzo agli abitanti del paese - si sono uniti, come
voleva il filo conduttore di quest'anno, il cibo, la
musica con l'enogastronomia. Il jazz insieme all'
elettronica che colora la tromba di Fresu, mentre
qua e là fanno capolino le arie della Bohéme di Puc-
cini, le composizioni barocche di Mozart, e poi an-
cora, Rossini e Offenbach suonate al piano da Salis.
In un continuo gioco di rimandi, loop e improvvisa-
zioni, i temi vengono ripresi e incanalati nelle strade
del ritmo dalla cavata puntuale e precisa del con-
trabbasso.
Le musiche popolari sono state invece il trait
d'union del concerto di ieri, nella suggestiva chieset-
ta antica di Santa Caterina, gremita da migliaio di

persone di ogni età nelle morbide e colorate campa-
gne berchiddesi. In scena il pianista Stefano Bollani
e ancora una volta Salis, piano e fisarmonica, in un
duello musicale all'ultima nota. Un singolare scam-
bio tra due forti personalità che nonostante tutto rie-
scono a fondersi insieme. Merito dei moltissimi
punti di contatto: l'ironia nell'improvvisazione e
una fantasia fuori da clichè e luoghi comuni. L'ele-
ganza e la tecnica impeccabile di Bollani insieme
all'energia di Salis attraversano mondi e culture.
Dopo il ragtime iniziale di Scott Joplin, i Beatles, le
colonne sonore dei film di Fellini, e lo struggente Je

te vurrìa vasà. E poi l'America del twist e la Francia
della chanson populaire, inseguendo le tracce della
creazione estemporanea.
La sperimentazione intrecciata con il teatro dialetta-
le e popolare, è stata protagonista di The Recipe pre-
sentato in prima assoluta sempre sabato. Sul palco
la tromba multimediale del norvegese Arve Henrik-
sen, le manipolazioni elettroniche di Jan Bang, la
batteria di Paolo Vinaccia e il teatro dialettale di
Giampaolo Loddo con Jana Angioy, in una sorta di
mini musical. La «ricetta» in questione, la zuppa di
pesce così come viene fatta nel sud della Sardegna,
viene raccontata a suon di note e battute rubate al
più classico avanspettacolo, mentre la tromba di
Henriksen insegue suggestioni del flauto giappone-
se e dei canti balinesi. I sampler di Bang regalano
nuove sfumature e intensità alle voci degli attori,
marcate dal batterista Vinaccia. Sta proprio qua la
magia del festival: un incastro di musica, tradizioni
popolari e poesia raccontati da artisti della scena in-
ternazionale che per pochi giorni all'anno animano
il piccolo centro ai piedi del Limbara.
www.timeinjazz.it, info@timeinjazz.it, tel. 079
703007. Fino al 15 agosto.

IL PATROCINIO A FILM GAY A VENEZIA?
LA DESTRA TUONA E SEMBRA UN AYATOLLAH

■ di Francesca Ortalli / Berchidda

Venezia come Teheran? La provocazione è del diessino Franco
Grillini, presidente onorario di Arcigay, in risposta alle polemiche
del centrodestra sulle giornate del cinema omosessuale che si
svolgeranno al Lido dal 5 al 7 settembre. La rassegna, promossa
dal curatore Daniel Casagrande con l’associazione «Cinemarte» di
Marghera, ha ottenuto il patrocinio del Comune e della Provincia

di Venezia, proprio quando
tutti i riflettori saranno
puntati sulla più blasonata
Mostra del Cinema. Un
accostamento «folle»

secondo Lucio Sambo (Lega Nord), che ha detto: «In laguna ci
deve essere l’arte con la “a” maiuscola. Tra i film ci può essere
anche qualche pellicola omosessuale, ma da qui a una sezione
apposita ce ne corre». Convinto che «il patrocinio potesse essere
dato a tante altre proposte migliori» anche Andrea Bodi (An).
Reazioni che Grillini ha definito «sgangherate e degne del Mullah
Omar. Solo nelle dittature è vietato il cinema omosessuale». Un
genere, peraltro, che ha dato un contributo fondamentale alla
«settima musa», per definizione «libertaria, trasgressiva e
inclusiva», ha ribadito il presidente di Arcigay. A testimoniarlo,
nella rassegna, arriveranno in anteprima europea a Venezia film
come Colma: the Musical di Richard Wong e Man Booker di Alan
Hollinghurst. In barba, si spera, agli Ayatollah di casa nostra.
 MariaEgizia Fiaschetti

Antonello Salis fa da
protagonista: suona
con Fresu, Di Castri e
e altri, esegue il suo
bel cd «Pianosolo»
e sconfina oltre il jazz

Il maltempo ha frenato
le prime due serate ma
anche da solo Fiumani
ha regalato note
di un fascino speciale
Domani i Baustelle

Concerti all’alba a
Bonifacio tra liuti e trii
A Taormina e altrove
star italiane come
Vecchioni e Arbore
E molta taranta al sud

Il Berchidda Paf Trio (Salis, Fresu e Di Castri) Foto «Time in jazz», di Paolo Putzu

FESTIVALD’ESTATE Nel pa-

ese sardo e nelle sue campa-

gne è tornato «Time in jazz»:

concerti ben riusciti e amati

che fondono la musica improv-

visata con il folk, l’elettronica,

le colonne sonore di Fellini e i

saporidellacucina

IN SCENA

Concerti molto seguiti
tra piazza e chiesette
E la zuppa di pesce
ispira una serata
fra avanspettacolo,
elettronica e tromba

■ di Silvia Boschero

C’
è un piccolo festival sulle colline pisane,
in un luogo che chissà perché si chiama
Castellina Marittima pur distando dal

mare svariati chilometri. È uno di quei piccoli even-
ti poco pubblicizzati che animano la provincia ita-
liana d'estate, messi su con mezzi limitati ma con
tanta passione. Il calendario di «Musica W» ha però
dovuto subire le ingiurie del meteo che nei primi
due giorni non ha risparmiato vento e pioggia, co-
stringendo organizzatori e artisti a modificare i pro-
grammi previsti. Così, se venerdì hanno fatto in
tempo a esibirsi solo i primi due gruppi emergenti in
programma, sabato il programma si è intensificato
per recuperare le esibizioni di Diaframma e Cesare
Basile saltate la sera prima. Federico Fiumani ha
dovuto esibirsi da solo con la chitarra, senza i musi-
cisti della band portati via da precedenti impegni,
ma questo ha dato al suo concerto un fascino tutto
particolare, sin dall'iniziale Siberia. Fiumani è una
delle personalità storiche del rock underground ita-
liano per il particolare taglio letterario e poetico dei
suoi brani, oltre che per il percorso senza compro-
messi che segue sin dagli inizi. Una coerenza che,
se non gli ha portato grandi successi commerciali,
lo distingue ancora oggi come uno degli artisti più
rispettati della scena a un quarto di secolo dagli
esordi. Prima di lui avevano suonato i siciliani
Akkura, formazione dedita a canzoni d’autore decli-
nate con leggerezza e ironia e arrangiate con una se-
zione fiati che fornisce una piacevole freschezza, i
livornesi Unsifted con il loro crossover rock potente
e ben strutturato e i Rosolina Mar di Verona, autori
di un intenso e solido post rock dalle tinte vivaci.
Purtroppo la sfortuna meteorologica ha colpito an-
cora una volta Cesare Basile, costretto da un tempo-
rale a interrompere a metà il suo concerto, proprio
nel bel mezzo di una bellissima versione di Fratello
gentile. Con Bugo, Appaloosa, Altro e La felice
ignoranza il tempo è stato più clemente consenten-
do lo svolgimento della terza serata all'asciutto. An-
che per oggi e domani le previsioni meteo non sem-
brano preludere ad ulteriori problemi e sotto il cielo
(speriamo) stellato di Castellina marittima vedremo
stasera Zu, Settlefish, Discodrive e Autobam; do-
mani la conclusione con Baustelle, Amari, Fabio
Grande e Fare Soldi.  Federico Fiume

RASSEGNE D’ITALIA Da Roccella al Salento, lungo le coste, i concerti e i festival pop, rock, jazz, rap e folk lungo la penisola

Dalla Calabria al grossetano, da Caparezza a Gianna: quanta grazia musicisti

Caparezza, in tour in Italia in questo agosto

NEL PISANO «W Musica» tra
nuovi gruppi e nomi affermati

L’«indie» rock
sfida la pioggia
sulle colline

dal 17 agosto in edicola la cartina
stradale con l’Unità a € 1,90 in più   

L’UNITÀ D’ITALIA
SI FA VIAGGIANDO...

PUGLIA

dal 17 agosto in edicola la cartina
stradale con l’Unità a € 1,90 in più   

L’UNITÀ D’ITALIA
SI FA VIAGGIANDO...

PUGLIA
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V
enticinque anni alla presidenza del-
la casa editrice Longanesi e, paral-
lelamente, l’attività politica. Ex se-
natore, attualmente nella Direzio-
ne dei Ds, presidente dell’associa-
zione «Amici della musica» di Fi-
renze, Stefano Passigli, neo eletto
presidente dell’Istitutto Luce - con-
sociata cardine
di Cinecittà Hol-
ding - nella sua
attività di politi-
co «rimane sal-
damente attivo»
e ne fa una ban-
diera. Un punto
di forza. Eppu-
re, al momento
delle nuove no-
mine di Cinecit-
tà Holding, sono state proprio quel-
le «politiche» ad aver creato qual-
che malumore: soprattutto quelle
di Alessandro Battisti alla presi-
denza e quella di Francesco Car-
ducci come amministratore delega-
to, entrambi esponenti della Mar-
gherita.
C’èchisièdettoallarmatodi
vederetantipolitici in
un’aziendaculturale...

Mah, a parte le critiche di Rifonda-
zione non mi sembra che ci siano
state delle sollevazioni. Quello che
bisogna aver chiaro è che un’im-
presa culturale è pur sempre
un’impresa. Io che vengo da una
lunga esperienza nelle case editrici
so bene che gli autori sono una co-
sa ma l’impresa è un’altra. Pren-
diamo il cinema, appunto, che è si-

curamente un’industria. Cosa ne
vuole fare la politica? Lo Stato lo
deve finanziare, ma in quale misu-
ra, in che modo? Certo i vecchi si-
stemi di finanziamento vanno rivi-
sti, quelli sì che di polemiche ne
hanno create molte. Tanto più,
dunque, serve una nuova legge di
settore. Ecco allora che lo stesso ci-
nema ha bisogno della politica, di
persone che hanno esperienza poli-
tica.
Peròpresidentee
amministratoredelegatodi
Cinecittà,entrambi inquota
Margherita,hannofatto
discutere,diciamocosì...
Anche in questo caso si tratta di
settori che vivono del finanziamen-
to pubblico, perciò c’è la necessità
di un raccordo a livello politico.
Poi è fondamentale, certo, che al-

l’interno del consiglio di ammini-
strazione ci siano competenze «mi-
ste», gli autori infatti sono ben rap-
presentati anche nella Holding. Io,
dal canto mio, ho tutta l’intenzione
di rafforzare il ruolo del cda ren-
dendolo un vero organo decisiona-
le. Già nel primo incontro che si è
tenuto ai primi di agosto è emerso
il ruolo centrale del Consiglio.
Un«riequilibrio»deipoteri,
dunque.E l’amministratore
delegato?Lariconfermadi
LucianoSovenahamessosì
d’accordotutta l’Unione,maha
purecreatoqualche
maldipanciatragliaddettiai
lavorichenondimenticanoil
suoesserearrivatoalLuce in
sellaadAn...
L’amministratore delegato è stato
riconfermato al Luce dalla valuta-

zione positiva dell’azionista di ri-
ferimento. Quanto ai poteri è come
in Rai tra il direttore generale e il
consiglio: l’amministratore ne ha
molti, ma questi sono riequilibrati
se il Consiglio ha le necessarie
competenze.
Insomma,sucosapunterà
l’IstitutoLuce?Ilnuovo
indirizzodettatodaRutelli

prevedeunfortesostegnoal
giovanecinema...
Questo sarà sicuramente un aspet-
to importante su cui lavorare. Ma
sono convinto che sia necessario
soprattutto puntare sullo straordi-
nario patrimonio dell’archivio che
contiene l’intera storia italiana.
L’Istituto Luce è prima di tutto
questo. Finora, però, il suo utilizzo
è stato solo sporadico e occasiona-
le. Invece bisogna svilupparne la
sua presenza sul mercato, così co-
me fanno i grandi archivi come il
Getty e il Corbis di Bill Gates. Mi
stupisce, ad esempio, vedere ades-
so in edicola per Hachette la rac-
colta sulle foto del Novecento... Il
Luce può realizzare infinite inizia-
tive come queste. Ed è da qui che
potranno venire i veri grandi introi-
ti per l’Istituto.

■ di Gabriella Gallozzi
/ Roma

■ di Stefano Miliani

CINEMA Il neopresi-

dente dell’Istituto Lu-

ce Stefano Passigli di-

ce: «Oltrea sostenere

il cinema giovane

dobbiamo puntare

sullo straordinario ar-

chivio: ha l’intera sto-

ria italiana ma è stato

usatopoco»

A
ltro che Figaro qui, Figaro
là, è l'autore stesso delle
Nozze con libretto di Da

Ponte a venir tirato per la giacca
da sponde opposte. Forse da sem-
pre, ora dalla Chiesa ufficiale co-
me dalla voce ufficiale del comu-
nismo italiano. Dapprima l'arci-
vescovo di Vienna Christoph
Schonbörg ha proclamato che
Mozart era «cristiano e non mas-
sone» (sfidando un bel po' di let-
teratura sull'argomento). Dall'al-
tro fronte Liberazione, il quoti-
diano di Rifondazione comuni-
sta, azzarda che il compositore
«forse era comunista», mentre a
New York il regista Peter Sellars,
allestendo l'opera giovanile in-
compiuta Zaide, vede in Wolf-
gang un uomo allerta nella difesa
dei diritti umani (qui quegli degli
schiavi). Di sicuro dissente dall'
alto prelato Fabio Vacchi, la cui
nuova pagina ispirata all'illumini-
smo mozartiano La giusta armo-

nia ha ricevuto applausi caldissi-
mi sabato alla «prima» al Festi-
val di Salisburgo con i Wiener
Philharmoniker guidati da Ric-
cardo Muti.
AlloraVacchi,comegiudica
quelchehannodetto
l'arcivescovoeLiberazione?
Ho letto, ho letto. Mozart era un
libero massone e rivoluzionario,
come dimostra un profluvio delle
sue lettere apparteneva al coté in-
tellettuale delle menti più pro-
gressiste della sua epoca. Anche
prima di aderire alla massoneria
ha sempre frequentato ambienti
massonici condividendone gli
ideali che allora erano i più pro-
gressisti. Era vicino agli Illumi-
nati di Baviera, una loggia che la
stampa di quel tempo definiva co-
munisti spiritualisti. Naturalmen-
te in tutt'altra accezione rispetto a
quella marxiana: loro vagheggia-
vano una società egualitaria, li-
bertaria, l'istruzione gratuita per

tutti, l'abolizione delle disegua-
glianze economiche, con una for-
tissma venatura pacifista e non
violenta. Quelle posizioni misero
in crisi la critica marxista perché
avevano come obiettivo il cam-
biamento partendo dal cambia-
mento dei singoli. Anche con la
Rivoluzione francese c’era una
grossa distanza: il compositore
vagheggiava una società libera
ed egualitaria attraverso la non
violenza.
L'arcivescovorivendicaun
Mozartcristianoenon
massone.
È un tentativo goffo. Le tantissi-
me prove documentali documen-
tano sì la profonda religiosità di
Mozart, ma pure il suo acceso an-
ticlericalismo, il suo cattolicesi-
mo venato da altri influssi, come
si vede nel Flauto magico, che è
anche un inno a Iside e Osiride.
EunWolfgangAmadeus
iscrittod'ufficioalpartito
comunistacomelovedrebbe?
Nessuno dice che era comunista

in senso stretto ma, ribadisco, era
molto amico di persone della cer-
chia degli Illuminati di Baviera:
gente come il giurista von Son-
nenfels, il quale convinse la regi-
na Maria Teresa ad abolire la tor-
tura e la cui opera omnia era nella
biblioteca, non vasta ma oculata,
di Mozart. Sia chiaro che parlo
della massoneria del 1780: quel-
la di oggi non mi interessa. Cer-
to,anche il termine
comunistava
contestualizzato,e insenso
marxista.Purtroppo il
comunismo applicato ha genera-
to tante violenze che i proto-
marxisti aborrivano. È un po' co-
me la parola «sinfonia»: per Ba-
ch era un'invenzione a tre voci,
poi è diventata altro. Non mi
piacciono però le «malefedi».
Acosasi riferisce?
A chi cerca di tirare Mozart den-
tro la propria gabbia ideologica
preconfenzionata. Credo biso-
gnerebbe ripartire dai suoi valori:
se il teatro di Salisburgo è venuto

giù dagli applausi - nella serata
erano in programma anche il
Concerto per due pianoforti con
un pianista israeliano e uno pale-
stinese e la sinfonia Jupiter, ndr -
è grazie alla validità e all'attualità
del discorso mozartiano che arri-
va non solo all'intelligenza ma
anche ai sensi.
Nellasua«Giustaarmonia»a
qualeMozarthaguardato?
Ho messo in musica un testo da
un libello politico del filantropo
utopista Ziegenhagen, il quale in-
serì nel libro la partitura della
Cantata Kv 619 di Mozart del
quale era amico: vi si dice che po-
co importa se Dio si chiama Dio,
Allah o Confucio, l'importante è
che gli uomini si riconoscano in
una fratellanza universale. È un
concetto di profonda religiosità
pervaso di un'antidottrinarietà
che la gerarchia cattolica non
condivideva. Il pezzo dura 20 mi-
nuti, i Wiener lo metteranno in re-
pertorio per il 2007-08, in Italia
ce lo porterà Muti.

L’Istituto Luce di Roma; nella foto piccola in basso Stefano Passigli

Appuntamenti

LUCA DEL FRA

Amadeus, simbolo preso da tutti

Staseraalle21,Enrico
Brignanosul palco
dell’ArenadelMare di
Sabaudia (Latina) con lo
spettacolo Abriglia sciolta.
Info:0773/ 664946.
Al Festival Internazionale
Pietre checantano, il
concertistaPietro Canino
eseguealpianoforte brani
classici tra cui laSonata con
MarciaTurca diMozart.
Staseraalle21, Monastero
diSanto Spirito di Ocre
(L’Aquila). Info:
0862/751345.
AllaFortezzadiCivitella
Borbonica (Teramo),
staseraconcerto diGoran
Bregovice la suaorchestra.
Info:0861/787258
Sulpalco del’ArenaAlpe
Adriadi Lignano(Udine),
staseraalle 20si esibiscono i
Bauhaus, band tra le più
rappresentativedelgothic
rock internazionaledeiprimi
anni80. Info: 899/325226.
AMontevecchio
(Carbonia), nell’ambitodel
FestivalCantiere Teatrale di
Lavoro, in scenastasera alle
22 la pièceLetti diPasquale
Scalzi. Info:393/7352760.
Al viastasera aCarro (La
Spezia), il Festival
Paganiniano, omaggio al
violinistaecompositore
genovese.Alle 21.15 i Solisti
deiBerliner Philarmoniker,
conClaudi Arimany (flauto)
Laurentius Dinca (violino) e
GianMaria Bonino
(clavicembalo)suoneranno
musichediBach. Info:
0187/731214

IN PUNTA DI PENNA

IN SCENA

Assurto a simbolo della musica classica colta, Mozart, come ogni mito
della società consumistica globalizzata, è divenuto un simulacro privo
di precise connotazioni. Negli ultimi cinque anni in Italia lo si è esaltato
comeprimo compositore libero professionista, forse per farlo apparire
trendy al nostrano liberismo all'amatriciana, ma è ridicolo poiché un
liberoprofessionista esiste solo in un libero mercato che nel secondo
‘700 nel mondo austro-tedesco non esisteva. Rina Gagliardi scrive che
senon era comunista era perlomeno un rivoluzionario: affermazione
talmente «tranchante» da risultare indigesta. Mozart assorbiva le
istanze innovatrici dell'Illuminismo, ma la sua adesione alla massoneria
ci indica un pensiero che vedeva il progresso guidato da un sovrano
assoluto e illuminato, nella scia del movimento che prenderà il nome di
Giuseppinismo, che poco ha a che vederecon i nostri concetti di
giustizia e libertà. Papa Ratzinger ha suggerito di reinserire Mozart
nella liturgia. Consiglio ineccepibile cui un arcivescovo ha reagito nel
migliore dei modi: il suo tentativo di canonizzare il compositore di Così
fan tutte è quanto di più surreale potesse capitare. Infine la consapevole
iscrizione di Mozart alla massoneria, al di là dei giusti studi storici,
appare oggi fin troppo esaltata da un mondomusicale italiano in cui
numerosi fratelli «muratorini» si danno da fare in consorterie.

Passigli: «Il Luce ha un tesoro e non lo sapeva»

«I sistemi di
finanziamento
al cinema
vanno rivisti
Tanto più serve
una legge»

Chi si risente:
i dark Bauhaus

«Un’impresa
culturale resta
un’impresa
E l’archivio
può far molto
sul mercato»

ANNESSIONI Per l’arcivescovo di Vienna era cristiano e non massone, «Liberazione» lo iscrive al comunismo. Il compositore Vacchi: «Goffo il tentativo della Chiesa»

«Mozart comunista? Di sicuro era un progressista anticlericale»

I Democratici di Sinistra di Sal-
somaggiore Terme e Tabiano
partecipano con affetto al dolo-
re dell’amico Mario Barbieri e
della figlia Giuliana per la scom-
parsa della cara

ILDE

Salsomaggiore Terme
14 agosto 2006
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 dal 5 settem-
bre nuovi abbonamenti Stagione sinfonica - dal 9 settembre è
possibile acquistare i biglietti dei singoli concerti

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 21.30 PINOCCHIO CAMMINA CAMMINA di Tonino Conte da
Carlo Collodi - lo spettacolo si svolge ad Apricale (Imperia);
Oggi ore 21.30 LA NOTTE DELLE FAVOLE testo e regia Tonino Conte -
lo spettacolo si svolge a Castelfranco (Finale Ligure)

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Imagine me & youShutter

Un cadavere di una donna abbandonato
in mezzo alla strada dopo un incidente
automobilistico: i responsabili, Jane e
Tun, fanno ritorno a Bangkok,
sperando di dimenticare il tragico
evento. Ma dopo quella notte la loro
vita non sarà più la stessa e la
maledizione del fantasma della morta li
perseguiterà. Ai due fidanzati non resta
che tornare sul luogo dell'incidente.
Remake di un horror tailandese del
2004, campione d'incassi in patria.

di Banjong Pisanthanakun
e Parkpoom Wongpoom  horror/fantasy

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

United 93 20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Romance & Cigarettes (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Riposo
Sala 2 350 Riposo

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

The Man - La talpa 18:00-20:15-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 The Eye 3 - Infinity 18:20-20:30-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Ghost in the Shell 2 - L'attacco dei Cyborg
 17:40-20:10- (E 7,30; Rid. 4,50)

Silent Hill 22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 United 93 17:40-20:10-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 18:20-20:35-22:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Il collezionista di occhi 18:15-20:25-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 La notte del mio primo amore 17:55-20:20-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Riposo
Sala 9 113 Riposo
Sala 10 113 Riposo

City Tel. 0108690073

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo
Sala 2 120 Riposo

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

La Sciorba Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549

L'era glaciale 2 - Il disgelo 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Riposo
Sala Pitta 280 Riposo

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Riposo

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Il mio miglior nemico 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Riposo
Sala 2 Riposo

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 17:35-20:20-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Brothers of War - Sotto due bandiere 19:00-22:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Il collezionista di occhi 18:40-20:40-22:50- (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Un allenatore in palla 17:35-20:15-22:35- (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Hot Movie 17:00-20:00-22:00- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Utopía 17:50-20:35-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 The Man - La talpa 17:20-20:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Porky college: un duro per amico 17:25-20:25-22:25 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 La notte del mio primo amore 17:50-20:50-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Il Codice Da Vinci 18:15-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Glory road 17:35-20:15-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Vita Smeralda 17:30-20:25-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 United 93 17:40-20:00-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Silent Hill 17:35-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Riposo
Sala 2 525 Riposo
Sala 3 600 Riposo

Villa Croce corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

C.R.A.Z.Y. 21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Ti va di ballare? 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

40 anni vergine 20:15-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Ti va di ballare? 20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 8 amici da salvare 20:05-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Riposo

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Le colline hanno gli occhi 20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

CINERASSEGNA 20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Riposo

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Notte prima degli esami 20:15-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Riposo

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Uno zoo in fuga 21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Mission Impossible 3 22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Domino 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Black Dawn - Tempesta di fuoco
 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

The Man - La talpa 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

La notte del mio primo amore 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Harry Potter e il calice di fuoco 15:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Shark Tale 20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Ti amo in tutte le lingue del mondo
 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Arena Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

CINERASSEGNA 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

The Man - La talpa 17:00-18.40-20.30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 La notte del mio primo amore 17:40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Kyashan - La rinascita 17:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Silent Hill 17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Porky college: un duro per amico
 17:00-18.40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Il collezionista di occhi 17:40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Il ritorno della scatenata dozzina 17:15-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Superman Returns 21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

The Fast and the Furious: Tokyo Drift 17:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Baciati dalla sfortuna 17:15-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 United 93 17:30-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

Arena Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187952253

CINERASSEGNA 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Riposo
Sala 2 448 Riposo
Sala 3 181 Riposo
Sala 4 Riposo
Sala 5 Riposo
Sala 6 Riposo

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Riposo

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Notte prima degli esami 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Orgoglio e pregiudizio 20:30-22:30 (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

United 93 20:30-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Volver 21:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Riposo

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Notte prima degli esami 20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Scary Movie 4 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 The Man - La talpa 20:35-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Black Dawn - Tempesta di fuoco 20:40-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Il ritorno della scatenata dozzina 20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Domino 20:05-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Arena Ondina Tel. 019692910

Domino 21:00-23:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

L'era glaciale 2 - Il disgelo 21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Del Principe Tel. 019669358

Riposo

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

The Fast and the Furious: Tokyo Drift 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Silent Hill

Genova

Rose rischia di perdere la sua
bambina Sharon gravemente malata
e decide di mettersi in viaggio,
insieme alla figlia, per raggiungere
un guaritore. Lungo il tragitto si
ritrovano nella lugubre città di Silent
Hill, chiusa nel '74 in seguito ad un
incendio che uccise quasi tutti gli
abitanti. I pochi supersiti, minacciati
dalle spaventose forze dell'oscurità,
lottano per la sopravvivenza. Per
tutti gli appassionati del celebre
videogioco.

di Christophe Gans thriller/horror

My Father

Tratto dal romanzo "Papà" di Peter
Schneider, racconta l'incontro
realmente avvenuto negli anni
Settanta tra uno dei più efferati
criminali nazisti, ora rifugiatosi in
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il
padre, il famoso dott. Morte degli
esperimenti genetici nei campi di
concentramento, non ha mai voluto
riconoscere le proprie colpe; il figlio
è incapace di denunciarlo, ma non
riesce nemmeno a comprenderlo,
ripartirà lasciandolo solo.

di Egidio Eronico drammatico

Workingman's death

Dai minatori ucraini, a quelli che
maneggiano i sulfuri in Indonesia,
dagli operai cinesi nelle acciaierie,
alla macellazione dei bovini in
Nigeria: un viaggio nel pianeta del
lavoro ad alta pericolosità e dai
compensi irrisori. Il documentario
descrive lo sfruttamento del lavoro
manuale, le condizioni i dei
lavoratori in alcune parti del mondo e
l'assenza delle più elementari misure
di sicurezza. E in Europa le fonderie
diventano attrazione turistica.

di Michael Glawogger documentario

United 93L'amore sospetto

L'11 settembre 2001 erano quattro gli
aerei dirottati. Due si sono schiantati
sulle Torri Gemelle, uno è precipitato
sul Pentagono, il quarto, un Boeing
757, decollato dall'aeroporto di
Newark (New Jersey) con
destinazione San Francisco, avrebbe
dovuto colpire lo stesso palazzo del
Pentagono a Washington, ma si è
schiantato in un'area boschiva in
Pennsylvania. Questo è il racconto in
tempo reale di quel tragico volo della
United Airlines 93.

di Paul Greengrass drammatico

L'architetto parigino Marc Thiriez
(Vincent Lindon) sprofonda in una
crisi d'identità dopo essersi tagliato i
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse
fingono di non notare la novità, e
cercano di convincere l'uomo che i
baffi non li ha mai avuti. Dapprima
l'uomo pensa ad uno scherzo, poi
comincia l'incubo: comincia a
credere di essere pazzo e va in
paranoia. Inizia così la deriva del
personaggio tra immaginazione e
realtà. Dal romanzo "Le Moustache".

di Emmanuel Carrère tragicommedia

Classica commedia romantica in
"british style" calibrata sui tempi e sui
movimenti di recitazione.
L'innamoramento è sempre dietro
l'angolo...anche quello di un altare
nuziale e poco importa se
l'incontrollabile scintilla scoppi tra
due donne: Rachel, che sta per
convolare a nozze con Heck, e Luce,
la fiorista nuziale. Il matrimonio verrà
celebrato lo stesso, ma i pensieri di
Rachel durante il viaggio di nozze
prenderanno un'unica direzione...

di Ol Parker commedia romantica
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Riposo
Sala 200 Riposo
Sala 400 Riposo

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 CINERASSEGNA 18:25-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Una top model nel mio letto 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 La casa sul lago del tempo - The Lake House 18:10-22:30 (E 4,00)

Volver 18:10-22:30 (E 4,00)

Sala 2 219 Vita Smeralda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

The Man - La talpa 17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Il collezionista di occhi 16:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Il Codice Da Vinci 18:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Riposo
Sala Ombrerosse 149 Riposo

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Riposo
Grande 450 Riposo
Rosso 220 Riposo

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

La fiamma sul ghiaccio 20:30-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Notte prima degli esami 18:35-20:35-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Ogni cosa é illuminata 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Travaux - Lavori in casa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho La sposa turca 16:00-20:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

La sposa siriana 18:15-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Bubble 16:00-17:30-19:00-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Radio America 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Il colore del crimine 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Silent Hill 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Cocco di nonna 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 The Man - La talpa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Riposo
Sala 2 149 Riposo
Sala 3 149 Riposo

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 The Man - La talpa 16:25-18:25-20:25-22:25 (E 5,00)

Sala 2 201 Il collezionista di occhi 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 5,00)

Sala 3 124 United 93 17:20-19:45-22:10 (E 5,00)

Sala 4 132 La notte del mio primo amore 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 5 160 Porky college: un duro per amico 16:10-18:20-20:25-22:30 (E 5,00)

Sala 6 160 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 15:50-18:05-20.20-22:35 (E 5,00)

Sala 7 132 Vita Smeralda 16:15-18:20 (E 5,00)

The Eye 3 - Infinity 20:30-22:20 (E 5,00)

Sala 8 124 Un allenatore in palla 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Riposo
Sala 2 Riposo

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 The Fast and the Furious: Tokyo Drift 16:50-20:00-22:35 (E 6,00)

Sala 2 141 Ghost in the Shell 2 - L'attacco dei Cyborg
 17:00-20:00-22:35 (E 6,00)

Sala 3 137 Il collezionista di occhi 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 4 140 Porky college: un duro per amico 16:45-18:45-20:50-22:55 (E 6,00)

Sala 5 280 C.R.A.Z.Y. 17:00-19:55-22:35 (E 6,00)

Sala 6 702 Il Codice Da Vinci 18:35-22:00 (E 6,00)

Sala 7 280 Hot Movie 16:45-18:45-20:45 (E 6,00)

Sala 8 141 Bambini in città 17:00-20:00 (E 6,00)

The Eye 3 - Infinity 22:45 (E 6,00)

Sala 9 137 Silent Hill 17:00-20:00-22:45 (E 6,00)

Mission Impossible 3 22:30 (E 6,00)

Sala 10 La notte del mio primo amore 16:55-20:00-22:35 (E 6,00)

Il regista di matrimoni 22:30 (E 6,00)

Sala 11 Riposo

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Ghost in the Shell 2 - L'attacco dei Cyborg
 15:15-17:40 (E 4,50; Rid. 3,50)

United 93 20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 The Sentinel 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 The Man - La talpa 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 La notte del mio primo amore
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 La casa sul lago del tempo - The Lake House
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Un po' per caso, un po' per desiderio 20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 2 Volver 20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 3 Re e Regina 19:45-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

8 amici da salvare 17:30

La casa sul lago del tempo - The Lake House 20:30

Domino 22:30

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Porky college: un duro per amico 19:30 (E 5,50)

Il Codice Da Vinci 21:30 (E 5,50)

Sala 1 411 La Pantera rosa 19:40 (E 5,50)

Inside man 21:40 (E 5,50)

Sala 2 411 United 93 17:30-19:55-22:20 (E 5,50)

Sala 3 307 The Fast and the Furious: Tokyo Drift 20:00-22:15 (E 5,50)

Sala 4 144 Silent Hill 19:20-22:00 (E 5,50)

Sala 5 144 Il collezionista di occhi 20:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 The Man - La talpa 20:20-22:20 (E 5,50)

Sala 8 124 Un allenatore in palla -20:10-22:10 (E 5,50)

Sala 9 124 La notte del mio primo amore 19:50-21:50 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

The Fast and the Furious: Tokyo Drift 21:00 (E 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Riposo

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Riposo

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Riposo

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Riposo
Sala 2 149 Riposo

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Hot Movie 20:30-22:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo

Ivrea Estate piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Riposo

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Riposo

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Shutter 21:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

L'era glaciale 2 - Il disgelo 16:00 (E 5,50)

Il Codice Da Vinci 20:00 (E 5,50)

Sala 2 Il colore del crimine 17:50-22:50 (E 5,50)

Sala 3 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 5,50)

Sala 4 Il collezionista di occhi 16:40-18:45-20:45-22:45 (E 5,50)

Sala 5 Baciati dalla sfortuna 16:05-18:05-20:10-22:20 (E 5,50)

Sala 6 Il ritorno della scatenata dozzina 16:00-18:00 (E 5,50)

Sala 7 United 93 20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 8 Porky college: un duro per amico 16:05-18:15-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 9 La casa sul lago del tempo - The Lake House 16:00-20:25 (E 5,50)

Sala 10 Silent Hill 18:00-22:25 (E 5,50)

Sala 11 The Man - La talpa 16:10-18:30-20:35-22:25 (E 5,50)

Sala 12 La notte del mio primo amore 16:40-18:45-20:45-22:45 (E 5,50)

Sala 13 Un allenatore in palla 16:30-18:20-20:40-22:35 (E 5,50)

Sala 14 Riposo
Sala 15 Riposo

Sala 16 Riposo

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

The Man - La talpa 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 160 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Riposo

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Riposo
Sala Duecento 188 Riposo

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Riposo

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

CINERASSEGNA 21:45 (E 4,00; Rid. 3,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Riposo

● SANT'ANTONINO DI SUSA

Cinema Sotto Le Stelle

Riposo

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Scary Movie 4 17:45 (E 6,70; Rid. 5,00)

Slevin patto criminale 20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 5,00)

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Riposo
Sala 2 178 Riposo
Sala 3 104 Riposo

● SUSA

Arena Cenisio Tel. 0122622686

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

I segreti di Brokeback Mountain 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Riposo
Sala 2 225 Riposo

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Riposo
Sala 2 213 Riposo
Sala 3 104 Riposo

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2 0 0 6 - 2 0 0 7 big l ie t ter ia fer ia l i ore
18.00-22.00, domenica e festivi ore
15.00-22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 rinnovi e nuovi abbonamenti:
Alfieri, Erba e Gioiello - biglietteria feriali
ore 18.00-22.00, domenica e festivi ore
15.00-22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.

RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789

RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San Mauro Torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo Torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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R
ibelle, scapigliato: anche la giovinezza di Bre-
cht, che molti si ostinano a vedere come un in-
tellettuale che con la dialettica tenta di spaccare
il capello in quattro, è stata come tutte le giovi-
nezze di questo mondo. In un romanzo autobio-
grafico, Avanguardia, la grande scrittrice tede-
sca Marieluise Fleisser, che è stata anche una
sua amante, ci descrive Bertolt «Bidi» Brecht
come un giovane Baal attraente e scostante che
«stimolava, infiammava, trasformava quelle
donne che erano tanto coraggiose da avere una
relazione con lui». Baal proprio come il prota-
gonista del primo testo scritto, a diciannove an-
ni, da B.B. Un dramma-manifesto in cui la città
natale, Augsburg, dove era nato nel 1898, è pre-
sente con i suoi fiumi, i suoi boschi, operai, put-
tane, borghesi, falliti che parlano un linguaggio
di tutti i giorni, mescolato a citazioni della Bib-
bia e influenzato dal maledettismo di Büchner.
Quanto del giovane Bidi c’è in Baal, il poeta
della natura ma anche lo sfruttatore di donne,
dell’amicizia? E quanto di Brecht c’è in tutti i
suoi testi dai più ferocemente dimostrativi a
quelli più liberi, più carichi di dubbio, ai più
«nascosti» anche per necessaria scelta di so-

pravvivenza nella Ddr dove, dopo il ritorno in
Europa dall’esilio americano, decide di vivere e
fonda il suo teatro, il Berliner Ensemble? L’an-
niversario della sua morte, avvenuta il 14 ago-
sto del 1956, ci permette di ripensare al suo
cammino di scrittore, di drammaturgo, di inno-
vatore del teatro «anche» attraverso i momenti
di un’autobiografia tumultuosa, alla ricerca di
che cosa di Brecht, figlio in tutto e per tutto delle
vittorie e delle sconfitte epocali dei primi cin-
quant’anni del Novecento, sia rimasto come
eredità alla cultura e al teatro del Terzo Millen-
nio.
Frank Wedekind, provocatorio e sensuale; Karl
Valentin, il clown che accompagnava nelle bir-
rerie suonando il clarinetto, e la sua lugubre lo-
gica; Büchner, Rimbaud, Villon sono i suoi mo-
delli giovanili scelti per filiazione ma anche per-
ché sente la necessità di un cambiamento. «La-
sciate che vi dica una cosa, cari lettori: niente
può impedirci di riempire i teatri di eccezioni».
Quando scrive queste riflessioni su un quotidia-
no di Augsburg, di cui è critico teatrale, Brecht
ha 22 anni. E da quel momento e per tutta la vita
si adopererà perché queste «eccezioni» contro il
ron ron dell’abitudine teatrale, si verifichino il
più spesso possibile. L’ha sostenuto, teorica-
mente, in Dialogo per l’acquisto dell’ottone
che è il suo vero breviario di estetica teatrale
pensato come un affascinante confronto di opi-
nioni diverse e, in pratica, da «scrittore di dram-
mi», come ama definirsi, e come regista di ope-
re sue e altrui. Il cosiddetto metodo brechtiano
nasce da qui, da un’intuizione giovanile che si
trasforma in pratica teatrale. Ma anche dalla vi-
cinanza all’inventore del teatro politico Erwin
Piscator che gli mostra la necessità di una scena
in grado di progettare la realtà e dalla frequenta-
zione del grande Max Reinhardt, per il suo glo-
rioso eclettismo e la capacità di intervenire sugli
attori.
Ecco: scrivere per il palcoscenico, saper lavora-
re per la scena, ma avendo la vita sempre a fian-
co come una compagna indivisibile sia come
consapevolezza della quotidianità sia come di-
mensione «politica» e dunque comune, condivi-
sa, dell’esistenza, può essere un’eredità impor-
tante di Brecht (e di ogni grande scrittore).
Un’eredità che nasce dall’accettazione della
sua fragilità, dei suoi errori, dall’aver saputo af-
fermare, Brecht, che sempre e comunque - co-
me dice il titolo di un suo celeberrimo testo - un
uomo è un uomo. Tutto questo va molto al di là
del pur famoso effetto di straniamento da lui ri-
chiesto agli attori di cui - sosteneva Giorgio

Strehler - tutti parlano ma pochi sanno cos’è. È
qualcosa che si rispecchia nella qualità lettera-
ria dei suoi testi e delle sue poesie, che discende
da quella corrente d’energia distruttrice e ribelle
del giovane Brecht che è sempre stata, anche

nella contestazione del proprio passato secondo
un’ottica marxiana, ben presente in lui. Sta in
una vita vissuta pericolosamente - con i suoi si-
lenzi e le sue angosce, i suoi accomodamenti
(per esempio negli Usa durante la tristemente

famosa «caccia alle streghe» di McCarthy) -,
nelle città così simili a quello «sfavillante escre-
mento di luce» di cui racconta in Mahagonny,
nella semplice verità di affermare che al mondo
non c’è tanto bisogno di eroi quanto di uomini.

Sta anche nella lucidità conservata persino nella
delusione più grande, nella capacità di pensare
un pensiero collettivo in grado di proiettarsi nei
comportamenti dei personaggi, nel rifiuto delle
contraddizioni di un ordinamento sociale domi-
nato dall’inevitabilità del male e dall’ingiusti-
zia, nel saper sottolineare l’ineludibile responsa-
bilità della scienza nei confronti dell’umanità
come scrive in Vita di Galileo. Sta nell’amore
totalizzante, mai cieco ma esigente e consape-
vole, per il teatro; nel cercare e inventare nuovi
linguaggi necessari a un’epoca nuova, moder-
na; nel gusto per un lavoro collettivo accanto al-
le sue amate attrici e alle sue spesso sfruttate
amanti. E nella scoperta di uno spettatore consi-
derato come un compagno di strada che porta
con sé in teatro la sua capacità di pensiero man-
tenendola ben sveglia. Per questo, soprattutto,
ha lavorato nel corso del suo lungo viaggio at-
traverso la scena e i suoi generi senza mai la-
sciarsi sedurre, come dice una sua celebre poe-
sia. Paradossalmente rispetto al vero e proprio
culto, talvolta intimidatorio, di cui è stato ogget-
to, discutibile come lo è stata la lunga stagione
di dimenticanza di questi ultimi decenni sui pal-
coscenici d’Europa, rileggendo oggi Brecht ci
si rende conto di quanto sia importante quella
provocazione intellettuale che ritroviamo in tut-
te le sue opere: non gli importa l’arte di parte,
ma vuole rivolgersi alla ragione degli uomini
per fare nascere in loro un modo di pensare
«pratico». «Ciò che mi interessa - scrive - è il
rapporto fra uomo e uomo così come oggi si pre-
senta. E con il mio lavoro tento di ricercare ed
esprimere questo rapporto». È questo, insieme
alle sue opere, che oggi ci importa di lui ben più
del suo monumento.

CINQUANT’ANNI FA moriva

il drammaturgo che aveva rivo-

luzionato la scena del Novecen-

to.Dopo il culto,negli ultimidue

decenni l’ha coperto un oblìo

punteggiato di rivelazioni sulla

sua vita privata. Ecco, invece,

cosa hadadirci ancora oggi

Bertolt Brecht
un uomo è un uomo

EXLIBRIS

■ di Giuseppe Montesano

Erich Engel, Brecht, Paul Dessau e Helene Weigel durante le prove di «Madre Coraggio» del Berliner Ensemble

N
essuno è come lui: a volte suscita antipa-
tia già solo a vedere quella sua faccia in-
genuamente furba e ancora più a leggere

certe frasi da saccente propagandista; sembra
consumato dall’uso, e dejà vu, come le città
d’arte troppo fotografate dai turisti ebeti; infa-
stidisce che un comunista convinto amasse fu-
mare sigari avana e andare a letto con le sue at-
trici; si ricorda con voluttà che masse di fighetti
radichic squittivano per il Brecht strehlirizzato
e milvizzato, dimenticando i grandi Wedekind
o Sternheim; e si ridacchia tra impietositi e sup-
ponenti sulla sua banalità di pensiero. E cosa
ancora mancherebbe a un poeta per essere se-
polto e dimenticato?
Eppure nessuno è come lui, non si può sbaglia-
re, basta aprire e leggere, per esempio Contro la
seduzione, nella versione di Franco Fortini:
«Non vi fate sedurre: non esiste ritorno./Il gior-
no sta alle porte,/ già è qui vento di notte,/altro
mattino non verrà.//Non vi lasciate illudere /
che è poco, la vita./ Bevetela a gran sorsi,/non
vi sarà bastata/quando dovrete perderla.//Non
vi date conforto:/vi resta poco tempo./Chi è di-
sfatto, marcisca./La vita è la più grande: nulla
sarà più vostro.// Non vi fate sedurre/da schiavi-
tù e da piaghe./Che cosa vi può ancora spaven-
tare?/ Morite con tutte le bestie/e non c’è nien-
te, dopo».
In tutto il ’900 nessun poeta ha questo tono,
nessuno questa secca musica da allegra marcia
funebre, nessuno questo miscuglio di sublime
strozzato e di carne rotta che canta con e contro
tutte le proprie fratture.
Ma di cosa parla davvero, il poeta Brecht? Co-
me i pochissimi che hanno acceso la lirica a
contatto con il suo contrario, Brecht non parla
di niente che venga fuori dal meschino narcisi-
smo dell’io, ma costringe uno sfrenato romanti-
cismo a condensarsi in una stordente oggettivi-
tà: e crea nei suoi momenti più alti una sorta di
realtà suonata a tempo di allegro sfrenato inven-
tata a partire dall’ombra, dalla notte, dal rove-
scio. Molti poeti moderni hanno tentato di far
fluire nei loro versi il ritmo sghembo della poe-
sia popolare, della canzone ebbramente lucida,
teppisticamente raffinata: in nessuno l’incrocio
tra l’azzoppato stridere di una fisarmonica im-
maginaria e la metrica di un Orazio cristallino è
arrivato ai risultati del Brecht migliore.
Nello stupefacente Libro di devozioni domesti-
che, Brecht riuscì a mettere insieme la visiona-
rietà che procede per analogie sconnesse e logi-

cissime di Rimbaud e la feroce e tragica allegria
di Villon, la salmodia biblica ridotta all’osso
carnale e la canzonaccia da cabaret alla We-
dekind, e spinse la poesia moderna a un bizzar-
ro e insorpassabile crocevia dove «l’adultero
miscuglio di tutto» già espressionista preconiz-
zato da Corbière si metteva all’ascolto di una
musica più segreta: «Essi fecero dei buchi nelle
mie pareti/e, di nuovo, sgusciarono via da me
bestemmiando:/dentro non c’era nulla se non
spazio e silenzio… Rotolai sogghignando al-
l’ingiù tra le case/fuori all’aperto. Lieve e mae-
stoso il vento/ora correva più rapido fra le mie
pareti./Nevicava ancora. In me ci pioveva den-
tro… Più debole delle nubi! Più leggero del
vento!/ Non visibile! Leggero, abbrutito e mae-
stoso come/ una poesia delle mie…». I nessi ra-
zionali sono manomessi dal giovane Brecht in
modo subdolo, ma la sua tecnica di visione è si-
mile a quella di Rimbaud: l’alternanza choccan-
te, veloce e scorciata come nel montaggio di un
film, tra l’astratto e il concreto; l’aggettivazio-
ne slegata anche solo di pochissimo dalla logi-
ca corrente; la costrizione imposta al linguag-
gio che è convenzionale di dire «altro» attraver-
so la sua stessa convenzionalità, spingendo i
mozziconi di frasi fatte in un vortice di musica
come in una giostrina da ironica Apocalisse. E
questo letteralistico e ubriaco torcere il collo al-
l’eloquenza, non verrà mai del tutto meno: ne-
anche nel Brecht che mette in versi Il Capitale
con eloquente e noiosa retorica o scrive lun-
ghissime ballate dal ritmo da orologiaio sul-
l’Armata Rossa o su qualunque cosa: perché in
Brecht col tempo l’ironia era diventata non una
forma retorica, ma un luogo segreto della visio-
ne, il luogo dove ogni cosa può essere letta al
contrario.
Era forse questa dialettica ormai interiorizzata

che attirò Walter Benjamin a trattare i testi
«semplici» di Brecht come testi da decifrare, te-
sti che non si esaurivano né con una lettura sim-
bolica né con una lettura formale, ma avevano
bisogno della capziosa interpretazione riserva-
ta ai testi sacri. Ma Brecht sfuggì persino alla
presa di Benjamin, perché in lui ciò che alla fi-
ne diceva quello che le parole tacevano era una
musica molto particolare, una disposizione sin-
tattica prossima alla prosa eppure vocale, can-
ticchiata o cantata che fosse, una musica che a
tratti si spingeva fuori dalla gabbia del tic-tac
metronomico e riusciva a trovare un tono di
canto parlato che nella versione di Fortini di
Come schedarla, la piccola rosa, suona così:
«Come schedarla, la piccola rosa./Rosso viva
improvvisa e giovane e vicina?/Non eravamo
venuti a cercarla./Siamo venuti e c’era.// Nessu-
no l’aspettava prima che fosse qui./Quando ci
fu la cedettero appena./Viene alla meta chi non
è partito.../Quasi sempre è così…», o come in
Tempi duri: «Dalla mia scrivania/vedo oltre la
finestra in giardino il cespo di sambuco/e vi ri-
conosco qualcosa di rosso e qualcosa di nero/e
mi ricordo d’improvviso il sambuco/della mia
infanzia ad Augsburg.//Per qualche minuto
considero/in tutta serietà se debbo andare fino
al tavolo/a prendere i miei occhiali per vedere/
ancora le bacche nere sui rami rossi». Questo
cantare fatto di cose accostate quasi senza l’au-
silio di legami era la lezione che Brecht aveva
imparato dai poeti cinesi classici, un infinito ri-
spetto per le cose che esistono e una attenzione
sveglia necessaria per accorgersi che esistono,

lo stupore della realtà vista come per la prima
volta. Ma questa sapienza estrema che non può
essere detta se non nell’ellissi della poesia, in
Brecht comunicava con una visione del mondo
saccheggiato da una oppressione dell’uomo
sull’uomo mai così capillare e interiorizzata, e
proprio questa vicinanza con il suo rovescio da-
va alla sua poesia una estrema essenzialità: il ri-
tornello variato all’infinito del «che tempi sono
questi, quando/discorrere d’alberi è quasi un
delitto,/perché su troppe stragi comporta silen-
zio» non smise di ossessionare Brecht, e lo so-
spinse a rendere conto della domanda più ta-
gliente, quella sulla possibilità di fare l’amore
con la lenta verità della poesia in tempi deside-
rosi solo della sveltina falsa dell’informazione.
La risposta fu brechtiana al massimo, perché
non ci fu risposta: solo un continuo ricomincia-
re della poesia da capo, un inventivo e insupera-
to sfregare alto e basso per far accendere di nuo-
va fiamma i sensi morti, cercando di traghettare
nel suo bateau ivre mascherato da scialuppa di
salvataggio la sola merce che per lui contava: la
vita individuale degli esseri e delle cose, il cor-
po e anima indissolubile in ognuno e in ognuno
unico e irripetibile, e la certezza che l’ingiusti-
zia fatta da mani umane può essere disfatta da
altre mani umane. E forse, ma solo per chi fosse
capace di scendere fino in fondo al buio dei
tempi sempre difficili per chi sta dal lato dei
sommersi, anche qualcosa di completamente
diverso: «Spogliarsi di violenza,/rendere bene
per male…». Ironia dialettica o ultima rivolta
possibile in vista dei disastri futuri?

■ di Maria Grazia Gregori

Quanto del giovane B.B.
c ’è in Baal, il protagonista
della sua opera d’esordio,
poeta della natura ma
anche sfruttatore
di donne, dell’amicizia?

Lavita

Bertolt Brecht l’avete
conosciuto?
Indossava una giacchetta grigia
per essere dimesso,
perché lottava
per l’uguaglianza.
Quando un gigante si batte
per l’uguaglianza ci rende
tutti uguali a giganti

Peter Hacks

Il poeta che ordinava ai lettori «Non vi fate sedurre»

IL CASO Entrambi sono cittadini onorari di Danzica

Ora è polemica tra Nobel
Lech Walesa contro Grass

IDEE LIBRI DIBATTITO

Lech Walesa

EugenBertholdFriedrichBrecht,
drammaturgo, poetae regista, nascead
Augusta il 10-2- 1898e muore aBerlino il 14
-8-1956. Si sposa tre volte, con Paula
Banholzer,Marianne Zoff e Helene Weigel. Ha
un figlio, Frank,morto nel 1943 inRussia.
Trascorre gli anni del nazismo lontanodalla
Germania. Accusatodicomunismodalla
Commissione McCarthy, tornanel ‘49a Berlino
e fonda il Berliner Ensemble.Tra i suoi
capolavori «Madre Coraggio», «L’animabuona
delSezuan», «Vita di Galileo».

■ ˘Guerra tra premi Nobel: Lech Walesa, ex
presidente polacco e premio Nobel per la Pa-
ce, ha chiesto ieri a Gunter Grass, Nobel per la
letteratura, di restituire la cittadinanza onora-
ria di Danzica, la città in cui è nato nel 1927.
Anche Walesa, che a Danzica promosse la
battaglia di Solidarnosc, è insignito della stes-
sa onorificenza e dopo la confessione dello
scrittore del «Tamburo di latta», sul proprio
passato giovanile nelle Waffen SS, ha dichia-
rato: «Non mi sento a mio agio in tale compa-
gnia».
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NARRATIVA «La donna che
aspettava» di Andrei Makine

Il segreto
di Vera
la maestosa

TEATRO «Io vivo nelle cose»
di Casagrande e Nicolò

Viaggio
nelle «stanze»
dei Motus

■ Andrei Makine è uno scrittore
lento e sinuoso, ammaliante, che
cattura il lettore attraverso un per-
corso estenuato nella psicologia dei
suoi personaggi, nella geografia del
tempo, nella poesia del paesaggio e
delle stagioni, quasi sempre in una
Russia evocata dall’amore, dalla
nostalgia della memoria. Makine è
infatti nato in Russia ma vive in
Francia e nella lingua d’adozione
coltiva le sue opere, una delle quali
- Il testamento francese - arrivò a
vincere il Goncourt nel 1985. I suoi
romanzi sono affreschi velati di bri-
na, ovattati come coltri di neve ne-
gli inverni della grande Russia, e le
donne che quasi sempre vi figurano
come protagoniste riescono a ele-
varsi a livelli di simbologie assolu-
te dell’amore, della pazienza, del
coraggio o della devozione. Come
accade, almeno in apparenza, a Ve-
ra, la quarantaseienne maestra ele-
mentare che un giovane aspirante
scrittore con vent’anni di meno co-
nosce, in un villaggio ai confini del-
l’impero sovietico, alla metà degli
anni Settanta del Novecento. Il gio-
vane lascia Leningrado e il circolo
vizioso della letteratura dissidente,
consapevole che un cambiamento
avverrà e che tutto quel parlarsi ad-
dosso sarà presto un ricordo.
Il silenzio dei boschi, la solitudine
dei vecchi che sopravvivono anco-
ra alla memoria della guerra mon-
diale, riconciliano il giovane con se
stesso: incuriosito dalla figura attra-
ente di Vera, che da trent’anni
aspetta il ritorno del suo uomo dal
fronte, la avvicina, la conosce, la ac-
compagna nelle sue solitarie spedi-
zioni tra le esistenze sopravvissute
nel folto dei boschi, nella neve e nel
silenzio. Il segreto di Vera ha radici
nella nostalgia, si spegne in una
consapevolezza che è rinuncia, ma
la lezione di vita che ne trae l’aspi-
rante scrittore è di quelle destinate a
segnare un percorso nella vita. È
inevitabile che i corpi di Vera e del
giovane s’incontrino, ma è un in-
contro breve, unico, necessario a
misurare le epoche, a segnare i con-
fini tra la memoria inalienabile di
un tragico passato e la buona sorte
che toccherà, prima o poi, alle nuo-
ve generazioni del grande paese co-
perto di boschi e di secolari silenzi.
Con la figura di Vera - energica, at-
traente, maestosa - Makine ha dato
vita a un altro dei suoi personaggi
femminili magici e unici, nel sotto-
bosco impalpabile di un racconto
sussurrato, sospeso sul vuoto di una
stagione che è sfiorita ma rimane lì,
come un vecchio quaderno ingialli-
to, a decretare le coordinate del
tempo, le incognite dei piccoli de-
stini immobili nel viaggio senza so-
ste della Storia.  Sergio Pent

■ È da tempo che Enrico Casa-
grande e Daniela Nicolò pensavano
alla realizzazione di un libro per rac-
contare alcune parti dell’originale e
articolato percorso artistico della
compagnia Motus, fondata a Rimi-
ni quindici anni fa. Alla fine si è de-
ciso di realizzarne uno che focaliz-
zasse l’attenzione sui lavori più re-
centi, evitando sia la forma del sag-
gio accademico sia quella del punti-
glioso testo cronologico. Sono ap-
punti di viaggio attraverso i quali
emerge chiaramente il rigoroso pen-
siero etico, estetico e politico che
sta alla base della loro attività. Un
percorso di crescita che parte non
dai libri, che pure sono un costante
supporto teorico, ma innanzitutto
dalla pratica effettiva del viaggio,
momento di elaborazione creativa
imprescindibile rispetto alle modali-
tà di lavoro che si sono scelti. Un iti-
nerario impegnativo e di forte im-
patto emotivo che li ha portati prima
ad attraversare luoghi degradati e a
sostare in stanze fatiscenti di motel
arrugginiti a New York, Los Ange-
les, Las Vegas e poi a visitare le pe-
riferie arse e desolate di Roma e Na-
poli, scontrandosi con il deserto di
cose e anime che esiste ai margini
delle grandi città del nostro Sud. Il
libro racconta come sono nati, fil-
mati e approdati alla scena i quattro
spettacoli del labirintico, mutante
progetto Rooms (Room 393, Vacan-
cy room 2001; Twin rooms, Splen-
did’s 2002; studi, performance, in-
stallazioni) e i due realizzati inda-
gando a ritroso, da Petrolio a Teore-
ma, l’opera di Pier Paolo Pasolini
(Come un cane senza padrone
2003; L’Ospite 2004). Un teatro po-
stmoderno che colleziona parole e
immaginari altrui per poi conse-
gnarli al pubblico con un vestito
completamente nuovo inconfondi-
bilmente griffato Motus, animato
da un fortissimo senso civile, a volte
mimetizzato con cupa eleganza (il
glamour paradossale del progetto
Rooms), altre volte immediatamen-
te palpabile e disturbante (il crudo
realismo del progetto Pasolini).
Brandelli di vite alla deriva, squalli-
de storie, bassezze quotidiane e lam-
pi di poesia messi in scena con im-
magini di eccezionale forza visiva.
Da qui l’inevitabile scelta di pubbli-
care un libro sul loro lavoro che te-
nesse particolarmente in conto la
parte iconografica. Così è stato e le
pur interessanti parole quasi si per-
dono in mezzo alle tantissime foto-
grafie, realizzate con svariate tecni-
che e impaginate nei modi più crea-
tivi. Il grande formato e la carta luci-
da ne fanno l’opera ideale per avvi-
cinarsi, approfondire e comprende-
re l’unicità dell’arte teatrale di Mo-
tus. PieroSanti

Io vivo nelle cose
Enrico Casagrande

Daniela Nicolò
pagine183
euro29,00

Ubulibri

La donna che aspettava
Andrei Makine

trad. di Anna Maria
Ferrero

pagine133, euro 11,00
Einaudi

AFGHANISTAN
ANNISETTANTA
Nel 1975 un viaggio simile lo
potevi fare se avevi voglia di nuovi
lidi, di avventura, una sana dose di
spensieratezza. Da Firenze a
Kabul, via Turchia, Iran, in quattro
dentro una 127 stipata da sacchi a
pelo, poche vettovaglie, tante
musicassette. Bruno Casini, che da
una vita si occupa di spettacolo e
pubbliche relazioni in Toscana,
annotò fedelmente quelle
settimane dall’8 agosto al 25
settembre. E ha stampato quegli
appunti con una nuova piccola
casa editrice fiorentina, la Catcher
(vedi «catcher in the rye» di
Salinger). Momenti di
meditazione, tanto tè, donne
velate, i buddha di Bamyan ancora
in piedi, gli amori (maschili)
mancati e rimpianti e un confronto
continuo con l’Italia freakkettona
di allora, gli ideali libertari della
sinistra a sinistra del Pci, la musica,
insieme al gusto di leggere Hesse,
Burroughs, Tolkien. Filtra in
queste pagine la felicità
nell’andare alla scoperta di sé e del
mondo, ma anche la distanza da
un’epoca in cui potevi sconfinare
via terra dall’Occidente
all’Oriente, dall’Europa all’Islam,
senza incappare in guerre, bombe e

autobombe.  
ste. mi.

1975: viaggio in
Afghanistan

Bruno Casini
pagine155, euro 10,00

Catcher Editori

Q
ua e là nel corso del suo bel li-
bro Antonio Pascale si lamenta
un po’: dei viaggiatori profes-
sionisti sempre col trolley in
movimento, del suo umore
stropicciato e poco consono al-
le partenze, delle guide che ti
segnalano tutte le cose di cui
devi fare assolutamente espe-
rienza, della febbre di visioni
nuove che sembra possedere
tutti coloro che si mettono in
viaggio. Non lo fa per cattive-
ria, ci dice, ma è proprio che
lui, il Pascale, non è fatto per i
vasti orizzonti, per la partenza
su commissione poi non se ne
parla neppure. E così non gli re-
sta che avvitare i suoi passi sul
Molise, piccolo e invisibile (an-
che per il meteo del Tg5 che
non mette mai Campobasso tra
i capoluoghi regionali), con i

suoi 136 comuni e i 320mila
abitanti che lo popolano, una
regione che, ci informa Pasca-
le, lui conosce da molti anni,
uno spazio paesaggistico e
umano attraverso il quale ha af-
finato non poche cose: dal fare
l’amore alla piena comprensio-
ne dell’infinito leopardiano,
tanto per fare due esempi.
Non è per cattiveria è insieme
un reportage narrativo e un
journal intime che si muta a
volte in letteratura civile, impe-
gno a raccontare, a volte lateral-
mente, un’area del nostro pae-
se oscurata dai media, una di
quelle zone in cui il progresso,
la modernità sfavillante cosi co-
me siamo abituati a pensarla
(in sintesi il culto dell’efficien-
za nell’uso del tempo) recalci-
tra, arranca. È un male? Non è
detto, ci dice Pascale anche da-
vanti ai gentili rifiuti: «non è
per cattiveria» appunto, che gli
oppongono fornai e ristoratori
quando lui vorrebbe solo un
pezzo di pizza o una cena con i
benedetti prodotti tipici. Ci rac-
conta Pascale che in Molise c’è
una porzione di molisani che
proprio non ha fretta, che non si
piegano ai ritmi del turismo,
che ti consigliano di chiedere
in piazza piuttosto che allestire
segnaletiche ingombranti e uf-
fici di pro-loco in ogni dove.
Questa modalità di stare al
mondo sembra essere fatta ap-
posta per il viaggiatore pigro,
quello che non vuole arrivare
«perché non c’è nessun traguar-

do da raggiungere, ma solo una
pausa da trovare» e dove
l’esperienza giornaliera più
gratificante può rivelarsi quella
di confrontare l’acqua di due
sorgenti montane e trovar con-
ferma di due opposti campanili-
smi. Per questo quasi niente da
raccontare agli altri, per queste
piccole esperienze molisane,
Pascale si vede agli occhi degli
altri - appena scesi da chissà
quali aerei, reduci da chissà
quali viaggi no-limits - portato-
re di un sentimento forte: ma ci
son voluti molti anni, molto
Molise, e solo adesso «alle so-
glie dei quarant’anni», dice Pa-
scale, lo riesce a raccontare
questo sentimento, a goderne

appieno.
Completando i tornanti che di-
segnano i pascoli del Molise
Pascale ha poi fatto conoscen-
za di un’altra porzione dei mo-
lisani, quelli che vogliono dina-
mizzare la loro terra, quelli che
vogliono ricucire il passato col
presente, la tradizione delle sa-
gre con l’evento culturale, c’è
allora Maria Assunta Barranel-
lo con la fissazione di portare
Robert De Niro a Ferrazzano
(il nonno partì da lì) o Brunella
che non trascura un solo paese
quando vi porta gli scrittori a
presentare i loro libri (molte
volte Pascale, ovviamente) e
ancora l’imprenditore di Pietra-
cupa, proprietario del Presi-
dent Hotel: 250 stanze in un pa-
ese con 252 persone. Tra que-
ste due anime dei molisani, co-
sì come tra illuministi e roman-
tici, Pascale, bloccato in strada
da un gregge da cartolina, au-
spica, riflette, divaga su una
«terza via», su una forma di

equilibrio stemperata dalla pas-
sione, su un’italianità che pas-
sa per il piccolo Molise, e vada
ben al di là della pur sacrosanta
difesa delle sue belle case di
pietra. In ultimo non date ascol-
to a Pascale, quando nel suo
umoreggiare iniziale di questo
bel libro, ripete che lui una gui-
da proprio non la saprebbe scri-
vere perché Non è per cattive-
ria è anche una sorprendente e
completa guida (anche se è so-
lo la seconda esistente, l’altra
ci ricorda Pascale è in tedesco)
per chi volesse provare i pro-
dotti del forno di Guardiaregia
o riflettere del più e del meno
seduto nell’anfiteatro sannita
di Pietrabbondante.
In Non è per cattiveria, come
per la Caserta città distratta del
suo libro d’esordio, Antonio
Pascale con la sua consueta av-
volgente e ironica notazione ci
fa fare esperienza della realtà
di cui scrive. Di questi tempi
giova non poco.

ScienzaeReligione

QUINDICIRIGHE

È l’enigma più
sconvolgente degli
ultimi decenni, è la

questione più disperatamente
controversa in cui ragione e
scienza si siano imbattuti. Sono
stati dedicati all’argomento in
tutto il mondo centinaia di titoli,
eppure stenta a trovare spazio in
quotidiani e magazine che

consentirebbero ad un pubblico
non specializzato ma attento, di
appassionarsi alla questione
quanto e più non si appassioni a
conoscere l’identità dell’ultimo
«nominato» ad un qualsivoglia
reality. Anche se questa è una
speranza fantascientifica, la
vicenda è davvero talmente
appassionante che è lecito
attendersi ogni possibile
sorpresa.
I rotocalchi televisivi dedicati a
«misteri» spesso romanzeschi lo
ignorano, tuttavia, forse i tempi
sono maturi perché qualcuno dei
nostri guru della divulgazione
scientifica decida di affrontare in
termini comprensibili al grande
pubblico, e con i mezzi propri
della comunicazione più ampia,
la questione probabilmente più
enigmatica che la fisica moderna

abbia mai conosciuto. Quesito
tanto disperatamente
indecifrabile da costringere
integerrimi uomini di scienza a
cercare conforto e confronto
nelle grandi menti filosofiche
dei nostri tempi, o frugare
ansiosamente nei libri rivelati di
ogni cultura, per trovare
indicazioni anche minime, atte a
illuminare il buio nel quale si
dibattono come pesci cosmici
nella rete sottile dell’infinito .
Una questione così
imbarazzante quella di cui
vogliamo accennarvi, da aver
costretto Albert Einstein già
cinquant’anni orsono a un
clamoroso moto di stizza
esplicitato in una sua frase
consegnata alla storia e che
recita: «Dio non gioca a dadi!».
A questo punto molti avranno

compreso e forse con nuovo
entusiasmo si avvicineranno al
libro che vi presentiamo, libro
che non è altro che la
registrazione dei colloqui avuti
da cinque fisici sperimentali di
fama ed uno storico, con sua
santità il Dalai lama ed altri
esperti conoscitori del buddismo
tibetano. L’incontro organizzato
da una università austriaca è
stato programmato al fine di
portare esperti di rami così
apparentemente distanti ma
oramai nei fatti
straordinariamente prossimi, ad
aiutarsi, confrontarsi e
consigliarsi nel dipanare
l’assurda matassa. Forse che
nell’antica filosofia possono
trovarsi spunti validi per
risolvere l’enigma? Questa la
speranza dei fisici, infatti, la

questione è fondamentale
perché l’uomo nel suo
millenario cammino riesca a
risolvere, chissà, forse anche
empiricamente, l’eterna
domanda della sua provenienza
e della sua direzione ed in
definitiva le ragioni stesse della
sua esistenza, attraverso la
comprensione dello strabiliante
comportamento di alcuni aspetti
particolari del nostro universo
fisico .
Oramai tutti avrete capito che si
parla di meccanica quantistica e
più specificamente di uno dei
suoi sbalorditivi paradossi,
quello che attribuisce
all’osservatore una funzione
attiva nella sperimentazione
dell’universo stesso che
analizza. In parole povere la
meccanica quantistica afferma

in base alle sue stesse
osservazioni che l’universo
fisico è dato in un certo modo
perché noi lo stiamo osservando,
se così non fosse non vi è modo
di stabilire quale sarebbe il suo
stato. Perdonerete l’estrema
semplicità con cui viene
presentata una questione così
ampia, ma questa è una semplice
recensione e tende ad incuriosire
e spingere alla lettura e non ad
approfondire.
Vi rimandiamo pertanto con
fiducia all’affascinante libro
edito da Raffaello Cortina
editore. Un ottimo inizio, anche
didattico, per le questioni
quantistiche, per avvicinarsi ad
una tematica che certo non può
riguardare un pugno di scienziati
e rari spiriti illuminati, ma
riguarda tutti noi, il nostro credo

e perfino il modo in cui
decidiamo di spendere il nostro
tempo su questo pianeta.
La fisica quantistica è senza
alcun dubbio la magia dei nostri
tempi, i fisici sono i nuovi
stregoni, prima di bruciarli sul
rogo di nuovo, ripetendo la
storia, sarebbe il caso di
imparare da loro ciò che
possiamo e fare tutto lo sforzo
possibile per comprendere cosa
essi hanno scoperto e verificato
sulla natura del micro e
macrocosmo negli ultimi
settant’anni, e cosa vorrebbero,
a volte disperatamente,
comunicarci.
Nuove immagini dell’Universo
Dialoghi con fisici e cosmologi

Dalai Lama
pagine335, euro 29,00

Raffaello Cortina Editore

PASOLINI
EIL«TEMPO»
Nuova edizione - a cura di
Graziella Chiarcossi e
introduzione di Paolo Mauri -
della raccolta dei pezzi
giornalistici che Pier Paolo
Pasolini pubblicò sul
settimanale Tempo dal 26
novembre 1972 al 24 gennaio
1975. Erano recensioni di libri
italiani e stranieri, classici e
contemporanei: da Shakespeare
a Sciascia, da Porta a Belli, da
Gozzano alla Morante, da
Baudelaire a Gadda. Scritti
d’occasione, dunque, ma nei
quali si vede sempre
chiaramente la mano del grande
scrittore, dell’intellettuale e del
critico, capace di folgoranti
letture e di profonde intuizioni,
pur nella brevità dello spazio a
disposizione. Tanto che certi
giudizi contenuti in queste
pagine sono entrati a far parte,
con pieno diritto, della storia
della critica. «Descrizioni di
descrizioni», scrive Paolo
Mauri nell’introduzione
appositamente scritta per
questa nuova edizione, «può
ancora far arrabbiare più di un
lettore. Mi sembra, a trent’anni
di distanza, un ottimo segno».

Roberto Carnero

ORIZZONTI

MARCO SALVIA

Descrizioni
di descrizioni

Pier Paolo Pasolini
pp.628, euro22,00

Garzanti

Buddha
e
i quanti

«NON È PER CATTI-
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Il paradiso del viaggiatore lento

■ di Michele De Mieri

Libri

Non è per cattiveria
Antonio Pascale

pagine118
euro9,00
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SEGUE DALLA PRIMA

M
a come strumento importante
per collaborare alla soluzione
di un conflitto aspro la cui pro-
secuzione (anche se, temo,
che l'epicentro non si trovi
esattamente ai confini fra Li-
bano e Israele) avrebbe effetti
devastanti non soltanto in Me-
dio Oriente.
Pertanto, appare altamente au-
spicabile che, tenendo fede a
ripetute disponibilità espresse
anche in occasione della re-
cente conferenza di Roma,
l'Italia ne faccia seguire l'im-
pegno concreto dei nostri sol-
dati definito in maniera espli-
cita e trasparente.
A differenza di quanto fece
Silvio Berlusconi nel caso
dell'Iraq, con frettolosità più

che sospetta, in maniera subal-
terna alla politica del Presiden-
te Bush e in assenza di una
specifica Risoluzione del-
l’Onu, nel caso in esame, lo
scopo della missione è chiaro
e il ruolo delle Nazioni Unite
risulta adeguatamente delinea-
to.
I 3.500 militari italiani non
stanno per andare in una situa-
zione di guerra come forza di
supporto ad eserciti di altri pa-
esi, ma costituiranno una for-
za di sostegno attivo in una
operazione di polizia ovvero
di assistenza militare interna-
zionale alla quale hanno dato
la loro approvazione i governi
di entrambi i Paesi interessati.
A questo punto, è molto im-
portante che l'impegno italia-
no venga deliberato, come au-
torevolmente suggerito dal
Presidente Giorgio Napolita-
no, da un voto parlamentare
nel quale confluiscano i con-
sensi sia della maggioranza
sia dell'opposizione.
Nelle problematiche di politi-
ca estera questa confluenza sa-
rebbe sempre raccomandabile

poiché un sistema politico è
tanto maggiormente in grado
di svolgere un ruolo efficace
sulla scena internazionale e a
protezione e promozione dell'
interesse nazionale quando il
consenso che ottiene la sua po-
litica travalica i confini fra
maggioranza e opposizione.
È una lezione che avremmo
dovuto apprendere da tempo e
praticare coerentemente.
A fronte della disponibilità

quasi totale dell'opposizione,
con la normale eccezione del-
la Lega che serve a provare la
bontà di una politica biparti-
san, è anche assolutamente op-
portuno che il governo non

ponga la fiducia sulla mozio-
ne che delibererà l'impegno
italiano.
La solita espressione da parte
dell'estrema sinistra di alcuni
dissensi preventivi, quelli fa-
mosi per non potere mai esse-
re problematizzati, ovvero
non esposti a nessun «se» e
nessun «ma», e mai neppure
spiegati, poiché si trincerano
dietro la «coscienza» in quan-
to mancano di conoscenza,

dei fatti e delle possibili solu-
zioni, non deve preoccupare.
Preoccupa, invece, che i soliti
abbondantemente fotograti
dissenzienti, che, abitualmen-
te, nel recente passato hanno

cercato anche un appiglio alle
loro indeflettibili prese di posi-
zione proprio nell'assenza del-
le Nazioni Unite, non manife-
stino alcun apprezzamento del
fatto che, questa volta, a pre-

scindere da qualsiasi altra con-
siderazione, è in gioco anche e
non soltando la presenza dell'
Onu, ma addirittura la possibi-
lita di suo recupero di un ruolo
effettivamente rilevante.

Quando, dopo quasi un mese
di conflitto armato, l'Onu sem-
brava fatalmente condannata
dalla incapacità di alcuni degli
Stati-membri alla emargina-
zione quale attore irrilevante,
la Risoluzione 1701 la riporta
al centro dell'azione.
Di conseguenza, approvare la
concreta partecipazione ialia-
na alla forza di interposizione
internazionale assume un si-
gnificato aggiuntivo importan-
tissimo: quello di dimostrare
che l'Onu, grazie agli stati
membri disponibili a prestare
la loro opera di pacificazione,
non ha affatto esaurito il suo
ruolo, ma è in grado di essere
ancora sia l'arena di confronto
fra tutti gli Stati sia un attore
internazionale che suscita le
energie necessarie ad operare
per la creazione delle condi-
zioni che conducano ad una
pace sostenibile.
In questa benvenuta riafferma-
zione del ruolo dell'Onu, la
presenza militare italiana fra
le forze di interposizione si
qualifica come assolutamente
meritoria.

GIANFRANCO PASQUINO

Larghe intese per l’Onu

L’infelice infanzia di Rumsfeld

IsraeleoHezbollah,
chihaperso?
Solo levittime...

Cara Unità, discutono i politici, i politologi, i gior-
nalisti , gli analisti su chi ha vinto e chi ha perso la
guerra in Libano: se Israele o Hezbollah. Dipende
dai punti di vista. Se ci si mette dal punto di vista
delle vittime, allora chi ha perso si sa; e cosa ha per-
so. Hanno perso la vita un migliaio di libanesi per
metà almeno donne e bambini; hanno perso l’inte-
grità fisica quattromila feriti; hanno perso la casa
un milione di sfollati; un intero paese ha perso le
sue vitali infrastrutture, strade, centrali elettriche,
edifici, ponti. Hanno perso la vita duecento israelia-
ni tra civili e militari; hanno avuto anche loro, gli
israeliani, feriti, sfollati, distruzioni. «Che altro è la
guerra se non l’assassinio indiscriminato di mol-
ti?», si chiedeva Erasmo da Rotterdam. Se ci di-
mentichiamo di questo, anche noi abbiamo perso il
senso delle cose. Quanto ai Palestinesi, essi hanno
perso anche il nome: solo nell’ultimo mese l’eserci-
to israeliano ha ucciso 170 palestinesi. I palestine-
si? Chi sono costoro?

Luigi Fioravanti, Delebio

CaroNapolitano,vada
adaccogliereAngelo
conlabandieradellapace

Cara Unità, un ragazzo italiano è morto a Gerusa-
lemme, dove era andato con spirito di pace: i cri-
stiani direbbero come «uomo di buona volontà»,
io, laicamente, dico come testimone dei valori più
belli ed importanti della nostra Costituzione, dall'
articolo 3, che riconosce dignità a ciascuno, indi-
pendentemente da razza, religione, colore, sesso,
all'art 11, la cui interpretazione è tanto discussa in
questi giorni. Vorrei che il Capo dello Stato, in qua-
lità di massimo garante dei valori della nostra Co-
stituzione, così come fa nel caso del ritorno di «sol-
dati impegnati in missione di pace», andasse ad ac-
cogliere Angelo all'aeroporto con tutti gli onori,
quale cittadino esemplare, andato ad aiutare bambi-
ni a diventare uomini diversi, a regalare una speran-
za di futuro, a lavorare perché negli adolescenti pa-
lestinesi scompaia quella tremenda violenza indot-
ta da anni di vita in condizioni disumane, dove è la
speranza ad essere uccisa. Caro Presidente Napoli-
tano, vada a prendere Angelo all'aeroporto, con la
Bandiera Italiana e la Bandiera della Pace: servono
gesti carichi di significato e sostanza.

LauraWalter

Chefinehafatto
il rappresentante
dei lavoratoriper lasicurezza?

Cara Unità,
assistiamo ogni giorno impotenti alle morti sul la-
voro, che invece di diminuire aumentano. Gli ulti-
mi dati dell'Anmil parlano di 469 morti solo nei pri-
mi 5 mesi del 2006, e il peggio deve ancora arriva-
re, perchè mancano all'appello i dati di giugno-lu-

glio dove si registra il picco di infortuni sul lavoro,
perchè sono mesi intensi per le attività edilizie,
agricole e anche manifatturiere. Dodici anni fa è en-
trato in vigore il Dlgs 626/94, ed è stata introdotta la
nuova figura del Rappresentante dei lavoratori per
la sicurezza (Rls). Il rappresentante dei lavoratori,
che viene normalmente individuato dalle rappre-
sentanze sindacali, dopo un corso di formazione di
32 ore (poche) si trova a dover affrontare il proble-
ma della sicurezza e salute nei vari luoghi di lavoro
solo e soltanto con le proprie forze. Spesso si trova
a confrontarsi con un datore di lavoro che percepi-
sce sicurezza e salute dei lavoratori non come un
investimento sul futuro dei propri dipendenti, ma
solo come un mero costo aggiuntivo che la legge
impone. Ma anche gli stessi lavoratori vedono l'Rls
come un rompiscatole che impone l'uso dei vari di-
spositivi di protezione individuale (Dpi). Purtrop-
po in molti lavoratori, e anche in alcuni datori di la-
voro, manca una cultura della sicurezza sul lavoro.
Dopo 12 anni è ancora difficile far comprendere
che il nostro ruolo è quello di rappresentanti e non
di responsabili: non abbiamo poteri decisionali che
sono tutti nelle mani del datore di lavoro. D’altra
parte è ancora difficile far capire che la sicurezza
sul lavoro non può essere barattata con più soldi in
busta paga, perchè il rovescio della medaglia (pur-
troppo) non è altro che l'infortunio. La cultura della
sicurezza sul lavoro, andrebbe insegnata fin dalle
scuole elementari come si fa in Francia. Inoltre è in-
cocepibile che negli Istituti tecnici e professionali,
da cui escono geometri, tecnici e periti industriali
ciò non avvenga. Nel Dlgs 626/94 si parla tanto di
informazione e formazione dei lavoratori (articoli
21 e 22), purtroppo la formazione che dovrebbe es-
sere fatta quando una lavoratore viene assunto o
quando gli viene attribuita una determinata mansio-
ne, o non si fa o si fa male (di solito la si affida al

collega più anziano ed esperto, solo del lavoro e
non del lavoro sicuro). Ancora peggio per quando
riguarda l'informazione: di solito si riassume in una
dispensa consegnata al lavoratore (diteci se questo
è informare e formare un lavoratore?). Noi credia-
mo che se esiste un corso di formazione obbligato-
rio per gli Rls per ottemperare alle disposizioni de-
gli articolo 22, comma 4, debba esistere anche un
corso per tutti i lavoratori sui loro diritti/doveri pre-
visti dalla 626. Anche dal punto di vista puramente
sindacale, le organizzazioni devono tornare a parla-
re di sicurezza sul lavoro, a fare formazione inte-
grativa ai propri Rls, a includerla nei rinnovi dei
contratti (per esempio, chiedendo l’aumento delle
ore a disposizione degli Rls rispetto all'accordo in-
terconfederale). Servono più assemblee, dove gli
Rls possano esprimersi e non (come succede sem-
pre) dove non hanno spazio per parlare, perché ci
sono già gli interventi programmati dagli organiz-
zatori.Servirebbe anche un rapporto più omoge-
neo, chiaro, semplice e non demagogico con gli
Rls, attraverso tutti gli organi di informazione e
consulenza, per arrivare a uno scambio di idee e di
opinioni che portino a una realtà più costruttiva.
Perché la sicurezza sui luoghi di lavoro non si fa
ogni tanto, ma tutti i giorni dell'anno, e quindi ab-
biamo la necessità che tutte le forze in campo si dia-
no da fare per realizzarla.
MarcoBazzoni, AndreaCoppini, MauroMarchi

Rappresentantidei lavoratori per la sicurezza

Lastragesilenziosa
deglianimali...
meno«telegenici»deicaprioli

Cara Unità, in questi giorni si discute tanto dell’ab-
battimento dei caprioli nell’Alessandrino (la cui
sorte non è ancora stata definitivamente decisa) e

questo è un fatto positivo, ma ci si dovrebbe ricor-
dare anche di tutti gli altri animali che, non goden-
do di una fama derivante dalle fiabe o dai cartoni
animati, vengono lasciati morire sotto i colpi dei fu-
cili dei «selettori», nome raffinato e tecnico per in-
dicare i cacciatori. Ci sono nutrie, cinghiali, volpi,
corvi, piccioni, cervi, cornacchie, scoiattoli e qual-
siasi animale che si ritiene (magari con un consape-
vole e deliberato errore) produca danni alle attività
e ai beni umani, costituisca un pericolo per la salute
e l’incolumità pubblica, oppure che è semplice-
mente meno simpatico (soprattutto ai bambini) e
meno «telegenico» dei caprioli (soprattutto cuccio-
li). Se si condannano così gli animali, cosa si do-
vrebbe fare nei confronti dell’uomo, che dimostra
sempre di più di non rispettare gli animali e la natu-
ra (ma nemmeno gli altri uomini...) ? Ad esempio:
il ripetersi dell’abbandono degli animali domestici
per trascorrere le vacanze; l’ipotesi di costruire la
terza pista di Malpensa nel cuore del parco del Tici-
no (su cui gravano già altre infrastrutture) con tanto
di pretesa di «impatto zero»; gli ennesimi abbatti-
menti «dopo Palio», questa volta a Feltre (Bellu-
no), previa disarticolazione delle zampe dei cavalli
durante la corsa; l’abbattimento a bastonate di cen-
tinaia di cani in Cina per paura della rabbia e potrei
continuare con altre nefandezze... Chi rispetta vera-
mente gli animali e i loro diritti, s’indigna qualsiasi
sia l’animale vittima dell’uomo; invece, chi è su-
perficiale si preoccupa dell’animale carino o dome-
stico, abbandonando gli altri a torture e morti vio-
lente, con indifferenza.

GiuliaLodigiani,Persico Dosimo(Cremona)

Caro Cancrini,
più di mille civili di cui la gran
parte bambini sono morti in Liba-
no dall'inizio della guerra. Secon-
do l'Unicef, due milioni di bambini
uccisi in guerra negli ultimi 10 an-
ni. Secondo il British Medical
Journal «i due terzi delle centina-
ia di bambini palestinesi uccisi nei
territori sono morti per colpi diret-
ti d'arma da fuoco mentre si trova-
vano a scuola o si trovavano a ca-
sa». Su questi dati il ghigno di Do-
nald Rumsfeld, Segretario alla Di-
fesa americano, che osserva, che
«la morte ha una tendenza a inco-
raggiare una visione deprimente
della guerra». Dati che che mo-
strano, in un modo che non potreb-
be essere più chiaro, la questione
dei «diritti negati».
 Franco Leonetti

V orrei assumere, per risponde-
re a questa tua lettera, il punto

di vista di Freud che risponde ad
Einstein. Siamo nel 1931 e l'Istitu-
to Internazionale per la Coopera-
zione Intellettuale viene sollecita-
to dalla Società delle Nazioni a
promuovere un dibattito epistola-
re fra gli esponenti più prestigiosi
della cultura dell'epoca. La prima
persona avvicinata fu Einstein che
fece il nome di Freud. Il carteggio,

pubblicato per conto della Società
delle Nazioni nel 1932 in tedesco,
inglese e francese, fu (naturalmen-
te?) proibito in Germania e consi-
ste di due lettere. Una di Einstein
che chiede a Freud «psicologo» se
è possibile immaginare, sulla base
delle sue ricerche, che gli uomini
siano «liberati dalla fatalità della
guerra» in una situazione in cui
«col progredire della tecnica mo-
derna (la bomba atomica non c'è
ancora ma Einstein sa che alcuni
suoi colleghi ci stanno lavorando
e che è possibile arrivarci) rispon-
dere a questa domanda è una que-
stione di vita o di morte per la ci-
viltà da noi conosciuta».
Sapere queste cose, scrive ancora
Einstein, non è stato e non è anco-

ra sufficiente. Così, «l'insuccesso
degli sforzi» fatti finora per stabi-
lire un ordine mondiale capace di
eliminare le guerre ci fa conclude-
re senz'ombra di dubbio che agi-
scono, in questo senso, forti fattori
psicologici di cui, forse, le ricer-
che di Freud possono farci capire
qualcosa. Su un punto, in partico-
lare, in cui le competenze dello
psicologo potrebbero essere im-
portanti perché, osserva Einstein,
quello cui ci troviamo di fronte è
sicuramente un gruppo «piccolo
ma deciso di persone, attive in
ogni popolo, inaccessibili a qualsi-
asi considerazione o scrupolo so-
ciale, che vedono nella guerra o
nella fabbricazione e nel commer-
cio delle armi soltanto un'occasio-

ne per ottenere vantaggi personali
e ampliare l'ambito del proprio po-
tere»; quello che non si capisce,
però, è perché questa che comun-
que è una minoranza «riesce ad as-
servire alle proprie cupidigie le
masse che da una guerra hanno so-
lo da soffrire e da perdere».
La risposta di Freud è insieme rea-
listica e illuminante. Partendo
dall'osservazione per cui «i con-
flitti d'interesse fra gli uomini era-
no all' inizio decisi, in linea di
principio, solo dalla violenza», co-
sì come avviene in tutto il regno
animale. Quello che è avvenuto
nel corso dei secoli tuttavia, in una
storia che è la storia particolare
della specie umana, è che i proces-
si legati alla civilizzazione («un

rafforzamento progressivo dell'in-
telletto, che comincia a dominare
la vita pulsionale, cioè, e l'interio-
rizzazione progressiva dell'aggres-
sività») hanno modificato profon-
damente la situazione di partenza.
Perché oggi, scrive Freud, la guer-
ra «contraddice nel modo più stri-
dente a tutto l'atteggiamento psi-
chico che ci è imposto dal proces-
so di incivilimento (e noi) dobbia-
mo necessariamente ribellarci
contro di essa: semplicemente
non la sopportiamo più; non si
tratta soltanto di un rifiuto intellet-
tuale e affettivo, per noi pacifisti si
tratta di un'intolleranza costituzio-
nale, di una idiosincrasia portata,
per così dire, al massimo livello. E
mi sembra in effetti che le degra-
dazioni estetiche della guerra con-
corrano a determinare il nostro ri-
fiuto in misura quasi pari alle sue
atrocità».
Ho voluto citare queste parole di
Freud per due motivi.
Il primo, il più semplice, è quello
legato all'osservazione per cui ve-
dere nel superamento definitivo
delle guerre, di tutte le guerre e del-
la guerra come soluzione possibile
di un conflitto, l'obiettivo (e il frut-
to) naturale di un processo di civi-
lizzazione ancora incompleto del-
l’umanità permette di collocare in

una prospettiva storica l'angoscia
che i pacifisti (quelli che la pensa-
no come Einstein e come Freud)
vivono in questi giorni di fronte al
riproporsi degli orrori di una guer-
ra vera. Quello che dobbiamo sa-
pere infatti è che la coscienza pie-
na, convinta e chiara del fatto che
le guerre sono orribili, sempre e
comunque, è il prodotto più impor-
tante di tutta la storia dell'umanità:
il punto di arrivo di un processo an-
dato avanti per dei millenni. Acca-
de solo alla fine del ventesimo se-
colo, infatti, che l'idea, anticipata
da Gesù, affermata conseguente-
mente in politica nel corso
dell'800 dai comunisti e dagli anar-
chici e sostenuta, fra le due guerre,
dai pacifisti colti del livello di Ein-
stein e di Freud, sia diventata senti-
mento comune in quella che è la
maggioranza di un paese come il
nostro e di gran parte dei paesi eu-
ropei. Osservato da questo punto
di vista, quello che sembra logico
pensare oggi è che il superamento
della guerra è un problema di tem-
po se i pacifisti di oggi riusciranno
a non lasciarsi scoraggiare.
Il secondo motivo riguarda, inve-
ce, la collocazione psicopatologi-
ca delle persone che parlano come
parla oggi Rumsfeld. Parole come
le sue sono il segno evidente, infat-

ti, di un grave disturbo della perso-
nalità. Il che vuol dire che, proba-
bilmente, Rumsfeld è stato segna-
to da un' infanzia molto infelice. Il
che vuol dire anche, però, che le
sorti del mondo stanno nelle mani
di un pazzo criminale e di gente
che ne accetta e ne conferma la cri-
minalità e la follia. Segnalandoci
con forza che abbiamo bisogno di
ripensare seriamente alle strade
che vengono seguite oggi per sce-
gliere chi assume il potere all'inter-
no di uno stato democratico.
La nostra democrazia sarà vera e
reale, infatti, solo se e quando sare-
mo capaci di farci guidare, invece
che da persone malate, da «perso-
ne elevate, dotate di indipendenza
di pensiero, inaccessibili alle inti-
midazioni e cultrici della verità».
Come auspicato da Freud nel suo
carteggio con Einstein nell'anno di
grazia 1931.
Siamo arrivati a Ferragosto e alle
vacanze. Ragionare di guerra in
questi giorni è difficile perché vor-
remmo tutti pensare ad altro. La
guerra c'è, tuttavia, e pensarci ora è
necessario perché non siamo soli
in questo mondo. Neanche a Ferra-
gosto.

LuigiCancrini va in vacanza
La rubrica riprenderà il 4 settembre

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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Un sistema politico è tanto più
in grado di svolgere un ruolo
efficace sulla scena internazionale
quando il consenso che ottiene
la sua politica travalica i confini
fra maggioranza e opposizione
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MAURIZIO CHIERICI

SEGUE DALLA PRIMA

B
rucia in altri posti. La globalizzazione
del terrorismo lo ha relegato nel ricor-
do di un secolo fa: da protagonista del-
le piazze di ogni America, Africa, Eu-
ropa, a leader regionale di una regione
che prova a risolvere i problemi com-
battendo guerriglie diverse sui mercati
del petrolio e di ogni altra risorsa.
Barba meno brillante. Tuta Adidas, co-
lori di Cuba. «Dire che le condizioni
obiettive stanno migliorando conside-
revolmente non vuol dire inventare
una bugia...». Castro sceglie le parole
con cautela. «Ma affermare che il peri-
odo di pieno recupero durerà poco e
che non esistono rischi sarebbe assolu-
tamente incorretto. Suggerisco a tutti
di restare ottimisti ma di tenersi pronti
ad affrontare qualsiasi notizia avver-
sa...». Malinconia di chi promette «di
lottare per chi mi vuole in salute».
Ottant'anni ne annunciano l'autunno
consolato da eredi politici della regio-
ne, Chavez e Morales. E simpatizzanti
più lontani: Lula e Lopez Obrador.
Bandiere rosse e rosa crescono nel con-
tinente, ma il cammino è complicato,
in pochi ne vedranno la conclusione.
«Il Paese marcia e continuerà a marcia-
re perfettamente bene... Desidero eter-
na gloria per i compagni di lotta impe-
gnati a resistere e vincere l'impero di-
mostrando che un mondo migliore è
possibile».
Quasi un addio. Nell’autunno del pa-
triarca comincia l’inverno. Rovistare
fra le sue parole alla ricerca di messag-
gi nascosti è l'esercizio che da giorni -
oggi soprattutto - impegna chi si prepa-
ra all'annuncio fatale. Meglio non esse-
re precipitosi. Il ridicolo è in agguato.
Una volta Hemingway era sparito in
Africa e voci inquiete accompagnava-
no il lungo silenzio. Schiacciato da un
elefante? Ucciso da banditi? Nessuna
notizia, giorni e giorni, e quando se ne
annuncia la morte, nel suo addio sul
Corriere della Sera, Eugenio Montale
evita l'incenso. Ma Hemingway riappa-
re conciato da ospedale. Sul letto della
convalescenza vuol sapere cosa pensa-
vano di lui poeti, scrittori e i critici
sparsi nel mondo. Sfoglia, si arrabbia o
ride a bocca aperta. A qualcuno manda
due righe: corregge avvenimenti che
nella fretta del necrologio erano stati
pasticciati. Se le informazioni ufficiali
del quotidiano unico del partito unico
cubano (alla domenica il Granma cede
il posto a Gioventù Ribelle, voce ormai
settimanale del partito); se le ultime no-
tizie riflettono davvero l'evoluzione
consolante della malattia e Castro dav-
vero «conversa animatamente con chi
lo va a trovare», immagino voglia sape-
re cos'hanno scritto quelli di fuori. E
col privilegio di leggere da vivo necro-
logi che anticipano la morte sia pure
nel gioco di verbi coniugati ambigua-
mente tra presente e passato, scoprirà
amici che si defilano con aggettivi insi-
diosi e nemici che insistono con parole
urticanti, senza contare i fantasmini di-
spersi nel tempo e all'improvviso riesu-
mati dai riflettori Tv. «Ero il segretario
di Fidel e ne conosco le debolezze...».
Via coi pettegolezzi. Quando mai se-
gretario? Solo passacarte, ma i frettolo-

si si incantano per i gossip attorno al
letto del moribondo o del risorto.
Il festival di chi racconta i misteri dell'
Avana negli alberghi di Miami trionfa
con maschere di personaggi invecchia-
ti nel rancore e adesso consolati dal
lampo di una notorietà dissepolta dalla
dimenticanza. Campionario che ogni
giorno si arricchisce di voci deluse per
le carriere mancate. Il pugno umorale
di Castro ne aveva cancellato le ambi-
zioni. Dal Carlos Franqui che negli an-
ni d'oro invocava il ripristino della pe-
na di morte sulla prima pagina del suo
giornale Revolucion, litigando col Ca-
stro contrario, a Humberto Matos: ama-
rezze dei costretti all'esilio. «Per man-
tenersi da solo al potere, Fidel schiac-
ciava gli avversari e si liberava degli
amici». «I sogni della sua utopia sono
stati bruciati dalle supernazionali Usa,
e Fidel si è affidato alla noiosità della
burocrazia sovietica disciplinata da
una sola mano: la sua».
Succede quando un protagonista se ne
va, ma il Castro della foto di ieri è un
pallido che mantiene la grinta; occhi
stanchi ma non rassegnati. Quarant'an-
ni fa, appena si spegne Arturo Toscani-
ni, una troupe di Life sbarca a Parma
per raccogliere carte e oggetti che il
maestro sublime aveva disperso nelle
case degli amici. Occhiali pincenez, ba-
stoni da passeggio, la cintura di un im-
permeabile, perfino la scodella preferi-
ta per assaggiare il brodo. Campiona-
rio raccattato nei mercatini obey obey
e venduto a prezzi ragguardevoli alla
rivista famosa: pagine e pagine sulle
cose che accompagnavano «la vita na-
scosta del maestro». Mai venditori di
cianfrusaglie hanno guadagnato tanto.
Le orchestre che dirige Castro sono di-
verse, eppure i comprimari impegnati
a ricostruirne l'intransigenza, restano
comparse di scarso rilievo. Solo la te-
stimonianza degli scrittori rivela pie-
ghe trascurate dalle biografie «non au-

torizzate». Alfredo Bice Echenique,
narratore cileno, usciva dai lunghi col-
loqui («meglio dire monologhi») col
Comandante turbato da impressioni
contraddittorie: «Un insicuro, timido e
autoritario. Se gli si impedisce di parla-
re, muore». Un seduttore pubblico, ma
di tanti anni fa. Ecco perché il mutismo
degli ultimi giorni scatena apprensioni.
Tutti aspettavano la sua voce alla ra-
dio. Ancora niente. Come vecchi caril-
lon ricompaiono la contrapposizione
dei narratori magici della letteratura la-
tina.
Per vicinanza o lontananza da Fidel,
Vargas Llosa e Garcia Marquez si sono
presi a sberle quarant'anni fa. Virtuali
testimoni al capezzale dell'infermo, ri-
badiscono convinzioni che non si somi-

gliano. Vargas Llosa: «Il longevo tiran-
no non si rassegna a dare libertà ad un
popolo che da tre generazioni subisce
bugie e repressione. La verità è che ap-
pena sparirà il Super Ego, la gente
scenderà in strada come in Polonia e
Romania. Le dittature della destra di
Franco e Pinochet erano brutali, eppu-
re mai sono arrivate a sottomettere la
maggioranza della società in modo in-
degno come succede a Cuba e nella Co-
rea del Nord dove si è materializzato
l'incubo orwelliano per dominare non
solo l'atteggiamento politico, ma an-
nullare le coscienze e i sogni dei citta-
dini». Forse Vargas Llosa non sa cosa

sognavano i cileni con Pinochet al po-
tere. Garcia Marquez resta una specie
di biografo di Castro e se ne coglie la
tenerezza: «È il più grande idealista vi-
vente. Chissà se è stata la sua virtù do-
minante. Sicuramente il suo più grande
pericolo». Parole, solo parole a propo-
sito del passato. Nessuno azzarda pre-
visioni nel futuro prossimo.
Anche Bush recita la parte di chi non sa
niente. Come ogni persona in età, Fidel
si è affidato ai medici un'infinità di vol-
te nel più assoluto segreto. Solo quan-
do sviene sul palco di un comizio
(2001) o inciampa scendendo dalla tri-
buna (2004), impossibile nascondere
le dirette Tv.
Ma i mormorii accompagnano da tem-
po immemorabile la vita di un protago-

nista nell'isola dall'informazione pilo-
tata. Davvero Castro è stato il paziente
speciale nell'istituto neurologico che
tutti celebrano? Arrivano americani
del nord, spagnoli, argentini, qualche
italiano. La signora che lo ha creato ri-
ceve ministri e ambasciatori di altri Pa-
esi. Insomma, fiore all'occhiello. Ma
quando il parkinson indurisce il grande
protagonista, il segreto esce chissà da
quale porta e la dottoressa paga per tut-
ti. Sostituita da un generale, costretta
alla solitudine malgrado il figlio argen-
tino riesca a fare intervenire il governo
di Buenos Aires, amico di Cuba: per
anni le è negato il permesso di lasciare

l'isola.
Ecco che due settimane fa Castro an-
nuncia «sto male e lascio il potere».
Come mai suona le trombe per farlo sa-
pere? Malattia impossibile da nascon-
dere e i sospetti sarebbero insopporta-
bili? O perché vuol collaudare la tenuta
del sistema ? L'87 per cento dei cubani
sono nati sotto la sua foto. In quanti
avrebbero cercato di scappare? E la
Washington matrigna come avrebbe
reagito? Se il peso di una malattia inva-
lidante può essere una spiegazione, l'al-
tra parte della verità riguarda l'impossi-
bilità del governo Bush di reagire co-
me avrebbe voluto: impantanamento
iracheno e guerra che brucia il Medio
Oriente. Troppi impegni su troppi fron-
ti, mentre le previsioni per le elezioni
di mezzo mandato (a novembre) an-
nunciano la disfatta dei repubblicani.
Scatenare il caos alle porte di casa
quando già il Messico fedele si ritrova
con due presidenti e folle che protesta-
no in piazza, è sembrato un azzardo da
rimandare. E la signora Rice si affretta
a far sapere: nessuno vuole invadere o
fare pressioni su Cuba. E gli Usa sono
pronti a respingere qualsiasi esodo dall'
isola. Ognuno resti a casa, poi si vedrà.
Se il calcolo era di collaudare la reazio-
ne americana nel momento opportuno,
forse il momento è giusto. Partito Co-
munista e militari seduti al posto di Fi-
del potrebbero essere tollerati (per un
po') anche in futuro. Fino a quando non
si spegne qualche fuoco d'oriente e il
Messico torna il posto degli affari. Sen-
za contare che coi governi militari, non
importa di destra o sinistra, dal Paki-
stan all'America Latina, la Casa Bian-
ca si è sempre messa d'accordo. Ma l'il-
lusione che via Castro le divisioni di
mezzo secolo spariscano, ricorda la Pa-
lestina di Arafat: una volta scomparso,
l'intesa sembrava dietro la porta. E si
continua a sparare.

mchierici2@libero.it

Padri fissi e figli flessibili
Èdiventato una specie di luogo

comune sostenere che oggi i
figli stanno peggio dei padri. Una
condizione opposta al passato quando
i figli, magari di famiglie proletarie,
stavano meglio ed erano avviati ad un
futuro più soddisfacente. Una
testimonianza di questo gap
generazionale viene da Modena,
l'importante comune dell'Emilia
Romagna. Qui l'assessorato al lavoro
dirama una periodica «lettera
sull'occupazione». L'ultima si
sofferma proprio sul fatto che tra i
figli c'è una disoccupazione più
elevata rispetto ai genitori, nonché
una più alta concentrazione di
rapporti di lavoro a tempo
determinato e, in generale, di lavori
instabili. È proprio il gap
generazionale. E anche qui i rapporti
di lavoro a termine, tra apprendistato,
contratti di inserimento, contratti a
tempo determinato e altre forme,
coinvolgono circa il 28% dei figli, un

dato di oltre sei volte superiore a
quello dei capifamiglia. I padri,
dunque, sono rimasti in maggioranza
aggrappati al loro posto fisso mentre i
figli cavalcavano la giostra della
flessibilità. Certo le cifre complessive
sono da inserire in un contesto assai
diverso rispetto a quello che
potremmo riscontrare in un Comune
del Sud. Il tasso medio di
disoccupazione è ristretto al 2,6%.
Sale al 3,5% se si guarda alle donne e
al 10,1% se si considerano i giovani.
Niente di paragonabile con Reggio
Calabria, o Palermo, o Napoli.
C'è anche da dire che nella situazione
modenese, si è potuta appurare anche
un'altra tendenza che con tutta
probabilità altrove non è

rintracciabile. E' quella di un legame
non indissolubile col proprio posto di
lavoro. Molti modenesi, anche
quando hanno un lavoro stabile,
spesso e volentieri vanno alla ricerca
di nuovi lavori. La mobilità non è un
tabù che fa paura. Perché queste
diffuse aspirazioni? Perché, scrive
Stefano Prampolini, Assessore alle
Politiche Economiche, desiderano
«un miglioramento della propria
qualità della vita più ancora che
un'esigenza di ricerca di sicurezza».
E anche in questo territorio, ad ogni
modo, la maggioranza dei nuovi
assunti è per forme flessibili. Gli
avviamenti con contratti di lavoro a
tempo indeterminato sono il 25,4%,
quelli a tempo determinato sono il

49,3%, l'interinale il 15,4% e
l'apprendistato il 9,8%.
C'è da tener poi conto del fatto che
abbiamo di fronte una popolazione
lavorativa composta più da impiegati
che da operai. E anche questo è un
indice del mutamento sociale delle
città italiane. Gli operai, infatti, sono
il 26 per cento, meno della metà degli
impiegati che superano il 60%. C'è
però da aggiungere come non sia vero
che i giovani non vogliano più fare gli
operai. I dati raccolti raccontano,
infatti, di una percentuale piuttosto
consistente - poco più di un terzo -
degli operai fra i figli. Il chè in una
certa misura, confermerebbe la
vocazione ancora abbastanza
manifatturiera del territorio

modenese. C'è in ogni modo un
rapporto tra gli studi fatti e questa
collocazione sociale? Fino ad un
certo punto. Tanto è vero che i
ricercatori parlano di una
«terziarizzazione povera» sul piano
dei contenuti professionali da offrire
sul mercato del lavoro. Un'ultima
osservazione. Noi che siamo nati
nella Padania siamo anche abituati a
pensare in un certo modo città come
Modena. Le ricordiamo, ad esempio,
popolate di biciclette come normale
mezzo di locomozione. A quanto
pare non è così. La ricerca di cui
parliamo spiega che solo il 15% va al
lavoro a piedi o utilizza la bicicletta; il
3% utilizza la moto o un ciclomotore;
il 2% usa un'autovettura condivisa
con parenti e colleghi; il 3% utilizza i
mezzi pubblici. E ben il 75%, ovvero i
tre quarti delle persone, usano la
macchina come conducenti in prima
persona.

brunougolini@mclink.it

Riecco Fidel (quasi un addio)

La tiratura del 13 agosto è stata di 151.929 copie

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

D
a genitore, prim'ancora che da
grande scrittore impegnato nel
dialogo, David mi confidò l'an-

goscia del genitore che la mattina deci-
de di far prendere ai suoi due figli auto-
bus diversi «perché così cresce la proba-
bilità che almeno uno ritorni a casa sano
e salvo». Uri è cresciuto così. Consape-
vole della realtà che lo circonda senza
per questo voler rinunciare ai giochi,
all'insopprimibile bisogno di normalità.
Uri è un ragazzo di Israele. Con i suoi
amori, le sue passioni, i sogni nel casset-
to. Ma un ragazzo di Israele è chiamato
a difendere il suo Paese e a indossare
per tre anni la divisa militare. Non è un
gioco. Perché la normalità per Israele è
dover far fronte a una ostilità diffusa,
asfissiante, a un terrorismo che trasfor-
ma i luoghi della normalità - ristoranti,
discoteche, autobus... - in campi di bat-
taglia di una sporca guerra che non co-
nosce limiti né pietà. Ho rivisto Uri due
anni fa. Aveva appena iniziato il servi-
zio militare. I Territori palestinesi erano
sotto assedio, le città israeliane investi-
te dall'Intifada dei kamikaze. Gli auto-
bus restavano un campo di battaglia.
Ma Uri non aveva rinunciato alla voglia
di normalità. «I terroristi vogliono to-
glierci il gusto della vita, dello stare in-
sieme, chiuderci in casa è darla loro vin-
ta», mi disse. Parlammo dell'Italia, una
terra che aveva imparato ad amare dai
racconti di David, e che avrebbe voluto
conoscere «per bene». Gli chiesi se si
sentisse in pericolo. La risposta fu un
sorriso dolcissimo e un'alzata di spalle.
Perché un ragazzo di Israele impara da
subito cosa è il pericolo, una costante
della vita. Credeva nella pace, Uri, ma
sapeva che per ottenerla era necessario
anche imbracciare il fucile. Una lezione
che si impara presto in un Paese milita-
rizzato per necessità (vitale) ma mai
permeato da una cultura militarista. Ci
eravamo promessi di risentirci e maga-
ri, perché no, di incontrarci a Roma.
Non sarà possibile. Perché il sergente
Uri Grossman, 20 anni, è morto ieri in
combattimento nel Sud Libano. Uri
aveva letto l'appello al cessate il fuoco
che qualche giorno fa David Grossman,
suo padre, e altri due grandi scrittori
israeliani, Abraham Bet Yehoshua e
Amos Oz, avevano rivolto al primo mi-
nistro israeliano Ehud Olmert. Cono-
scendolo, sono certo che ne aveva con-
diviso il senso. E conoscendo David, so-
no certo che quell'appello non era detta-
to dall'angoscia di un padre che sa che il
suo secondogenito è impegnato sul
fronte di guerra, ma da una straordina-
ria onestà intellettuale e un senso di giu-
stizia che David Grossman ha trasmes-
so ai suoi due figli. Uri non ha fatto in
tempo a tornare alle sue passioni. È
morto a poche ore dalla tregua annun-
ciata. Ti sia lieve la terra, sergente Uri
Grossman.
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Uri Grossman
ucciso
in guerra

Qui sopra, una delle foto di Castro scattate
sabato e pubblicate ieri dal settimanale

cubano «Gioventù ribelle»
Accanto, una ragazzina tiene

in mano un manifesto inneggiante
a Fidel al concerto organizzato

a Cuba per l’ottantesimo
compleanno del «lìder maximo»
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Castro sceglie le parole con cautela
«Affermare che il recupero
durerà poco e che non esistono
rischi sarebbe incorretto
Suggerisco a tutti di restare
ottimisti ma di tenersi pronti...»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

BRUNO UGOLINI

25
lunedì14 agosto 2006



w
w

w
.b

a
r
b

e
ro

e
d

it
o

r
i.

it

La mia Auto: dal 10 di ogni mese in edicola

Oggi, La mia Auto si distingue dalle altre riviste di produzione automobilistica non solo per le

anticipazioni delle vetture a venire e per le prove competenti ed esaurienti, ma anche per il modo

di trattare il mondo dell’auto, i suoi temi e la sua cultura. Un mensile per esperti creato da esperti

e da chi pubblica soltanto riviste di automobilismo… da provare per capire la differenza.

S.p.A.

È tutta nuova!


